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Le sto1·ie (lclle Torciture Borgon1anero di P,1ndir10 e di Monte 
1·e111,1sco, 111cgl io conosci Lttc con1e "' Fi !t1t<>i"", sono ancora tal mente 
i e ne 11 ~\ 111 ente e ne I e Ll or e di m () l te no~ tre cl onne e di tl 1 c un i u o mi -

111 ~ che 1·ipt)Ii,1rle alla lttce h,1 Llrricchito in modo significativo il 
nostro presente . 
Le interviste 1·accolte nei dL1c paesi ci hanno consegnato fiumi di 
1·icordi che ci consentono di capire quale rivoluzione del tessuto eco­
nomico e sociale tali stabilimenti siano stati cosa essi abbiano igni­
ficato in tern1ini di se1·enità familiar·e e di ere cita personale per le 
centinaia di dipendenti che vi han110 lavorato, quali valori abbiano 
sorretto il lavoro e la vita all interno della fabbrica. La ricostr11zione 
della vita dent1·0 la fabb1·1ca ci parla di un mondo che sembra ormai 
lontano rivissuto con la nostalgia tipica dei rjcordi della giovinezza, 
ma indubbiamente ci offre un veritiero affresco sociale delle nostre 
comunità nel secolo scorso. 
Oggi gli in1mobili sono diventati abitazioni o si stanno trasforman­
do in centri residenziali perdendo per sempre la loro caratteristica 

• • • ong1na1·1a. 
Grazie a questo lib1·0 e al CD allegato il ricordo di ciò che essi hanno 

' . . . . 
rappresentato restera per sempre vivo in tutti noi. 

Grazie di cuore a quanti hanno reso possibile questo risultato ! ! 

Donato Dolini 
Si11claco di Pandino 

Achille Zanini 
Si11daco di Mo11te Cr·e111asco 



P,1ndino, 31 gennaio 2007 

Fin,1lrne11te il libro stil ''Filc1t(Ji(J,.., è realt~t. 

U 11, i(lea coltivata per anni., ma che solo in te1npi recenti ha trovato 
la stracl,1 clelJ,1 realizzazione concreta, grazie al I impegno dei molti 
eh h,111no lavorato, alla tenacia della pr·of.ssa Antonia Mer1c·lossi e 
a] l ~ incontr·o con la ricercat1·ice, dott. Nicolettc1 Bigatti, e perta cono-
citr·ice del tema del lavoro nelle fabbriche tessili per averlo studia­

to in precedenti collabo1·azioni con I 'I .S .E.C. (Istituto di ricerca per 
la to1·ia contemporanea). 

La vicinanza degli sté.lbilimenti di Pandino e di Monte Cremasco 
unita ad una. piena condivisione degli obiettivi del progetto~ hanno 
portato le due Ammi11istrazioni Comunali a fare insieme questa 
esperienza e insieme oggi ne licenziamo con orgoglio il risultato. 

Per molti mesi il gruppo di lavoro si è dedicato ad un'impegnativa 
ricostruzione storica dei fatti relativi ai singoli stabilimenti, nonché 
degl·i intrecci relazionali sviluppatisi nel tempo tra i due opifici. Un 
lavoro complesso, condotto con cura e con la convinzione che sal­
vare la nostra memoria storica prima che il tempo ne cancelli le testi­
monianze sia anzitutto u11 dovere civile. Consegnare alle nuove 
generazioni i documenti del nostro passato è come dare loro radici 
piu solide riferimenti per capirsi e per capire. 



L~t rice1,.ca ~L1 CLJ i c1uesto le~to è fondato si è avvalsa della col­
l~tborazionc di l1ive1·sc per·:-,onc, ~l cui va la 1ni'"1 ricono ccnza e il mio 

• • 1·1 ngraz 1 ,1111en to. 

So110 }Jrim,t cli tutto grata ttlle ex la.voratrici e ~tgli ex lavoratori dei 
fil,ttc>i di Pandino e Monte Cre111al co, che con pazienza e disponibi­
litit 111i hanno aperto i loro ricordi. 
Un grazie particolare é1nche ad Adrian Bryner e Mercedes Boccatì, 
della ocieta Bo,~go111aner·o: il pri1110 per aver·mi raccontato dettagli 
i111portanti della storia della società d·i famiglia e ]a seconda per la 
r·icerca eff~ettuata. fra i docu111enti azje11dali. Il mio pensie1·0 va inol­
tre ,t M,1ri a Fug~1zz,1 pr·eziosissima nel ricostruire le vicende sinda­
c,1li dei due opifici, ed Enzo De Micheli, ultimo direttore del filato­
io d.i Pé.1ndi110 e memori,t storica'' dello stabilimento. 
Pe1· la ricerca negli archivi la mia riconoscenza va ad Anna 
Pizzamiglio consigliere d.elegato alla biblioteca di Pandino, cl1e ha 
consultato la ra segna stampa, a Marco Migliarini, curatore della 
riorganizzazione dell'archivio comunale d.i Pan di no, a Grazia 
Pellecchia dell'archivio di Monte Cremasco, a Terez Marosi della 
Camera del lavoro di Cremona e al signor Barozzi del l'archivio di 
Stato di Cremona. 
Grazie anche ad Antonia Menclossi, vice Sindaco d.i Pandino a 
Felice Lopopolo, presidente del Centro Ricerca Alfredo Galmozzi di 
Crema e agli operatori che hanno curato le riprese per la realizza­
zione del documentario, Giancarlo Molaschi e Daniele Grosso, per 
l'indispensabile collaborazione fornitami. 
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IN l<()OlfZION 

QLtesto la 01·(1 i11tcndc ricostruir·e ltt ~torirt industria1e cd 
t1111,1na delle torciture di setft di Pandino e Monte Crem,lsco, che per 
di crsi deccn11i st111 state t1l centro della vita e del lavoro di qLte ti 
co111L1ni, escrcita11do un 'influenz,1 fonda1nentale sul loro te~suto 
~ ocialc. 
La storitl dei due filatoi si è intrecciata per qt1asi un secolo con le 
vicende del territo1·io cremasco, insieme 11e ha vissuto tutte le tra­
sfor111[tzioni da quelle degli an11i Venti e Trenta, che hanno vi to il 
pr·imato dell agricoltura prog1·essiva1nente eroso dalla nascente 
in.dustria pe1· an·ivare ai controve1· i segnali economici dei decenni 
Set·tanta e Otta·nta~ con la frammentazione delle unità produttive e Je 
difficoltà dell'anco·ra fragile settore terziario. 
Attraverso l'aiuto di documenti ritrovati in archi vi pubblici e priva­
ti, e con il supporto degli ariicoli che nel corso degli annj la tampa 
locale ha dedicato alle due realtà produttive, abbiamo cerc,1to di 
tracciar'Tie un quad1·0 che non pretende di essere completo, mét che 
riteniamo tuttavia significativo per le vicende umane che le fonti 
scritte racchiudono: storie di donne e di uomini, del loro Javoro, 
della loro fatica delle loro vite famigJiari. 
La nostra ricerca non avrebbe tuttavia superato i limiti e la povertà 
de]la me1·a cronaca se non fosse stata accompagnata e assi tita dai 
racconti dei protagonisti di quegli anni: le lavoratrici e i lavora.tori 
che con vari ruoli e in pe1·iodi diversi hanno vissuto dentro i filatoi 
una parte importante della loro esistenza .. 
Queste pagine sono state scritte prima di tutto con i loro ricordi e le 
loro emozioni. 
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PART ~ PRIMA 

LA STORIA DEI FILATOI 
DI PANDINO E MONTE CREMASCO 

Le origini 

La sto1·ia dei filatoi1 di Pa11dino e Monte Cremasco affonda le .. ue 
1·~1dici nella povera economia lombarda di inizio Novecento, quella 
in cui a .. sai spe. o le t·a,niglie contadine, per integrare le magre ren­
dite dei campi~ erano costrette a farsi carico dj una seconda attività. 
I vasti spazi delle cascine, nonché la presenza nelle campagne di 
grandi quantità di piante di gelso, faceva sì che taJe uJteriore fonte dj 
reddito con istesse frequentemente nell'allevamento dei bachi da 
setét. Quasi tu.tte le abitazioni rurali avevano dei locali dove veniva-
110 collocate le uova dei bachi e dove tutti i membri della famiglia. i 
alternavano nel controllo delle schiuse e delle mute e nella nutrizio­
ne delle larve con le foglie sempre fresche del gelso. I bozzoli ve11i­
vano poi venduti ai proprietari delle filande, nelle quali avveniva la 
prima fase della lavorazione se1·ica, cioè la trattura: le bave erano 
filate e si arrivava alla formazione delle matasse di seta greggia. A 
quel punto il filato passava .nelle torciture, dove ve.11iva torto per 
essere reso più resistente ed adatto alla tessitura. 
La bachicultura fu largamente praticata, almeno fino agli anni T1·enta 
e Quaranta del Novecento2

, in vaste zone della pianura padana. A 

' Nel corso del rnc<:onto ~i è celto per Io più d1 indicare i ùue stc1bilimen1i con1e "'fìlato1", p rché in que\lL) mouo er,tn() 
definil1 da quanti v1 pre~ta ano In loro opera In rcal1t1, per il tipo di lavora11ont: che 1n e 1 ve11,,·. eflettu,tlo, 1I non1c c,nt­
to arebbe quello ùi ··torc1ture··. 
! In seguilo l'attività con1inc1ò a ùecl1nart'. sLipr.ittultll per ragioni di 1;,car~a ct)nvenicnLa econt>mica. Già nel 19J3 la 

amera di Comn1ercio ùi Cremona (,i::in1() quindi in un 'area n1olto prc), im 1 u 4uella oggetto cJ~I no tro ,tuù10) \l'gnalJ­
, a <:t>n rummarico che(< ... il fllne tiv iltmentc, cJc1 preL,i dei bo27l)lt CO!->Lanten1ènlc ventìcatt>'>i in que 11 t1ltim1 anni deter­
minò una rilevante contrJ1ione nell'alle amento dei bachi e con1.,cguentcmen1e nella prouu11()ne dei ho11c)lt .... 1e .... ,1 .. \, 

( (' 011 lì ix/ l {I p rr, \'I I tC·ill / e {/ C / / 'Er()/1 < ,nzi{I C ()/'{)()({lii \'(I. Re/(/~ i ()Il e SI(/ I I.\ fica ·'I///. {l I I i\' i f (Ì ('( (Jll(JIJI J C{J (le/ l<I p (()\'Ili(' I {l {/ j 
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Mil,t110~ nelle icina11zc tli vit1 S lfcrin , era collocat,1 1~,1rea dove 
e11i,1a110 cr·1·cttu~1ri I ,a111n1as~o e ltl vcndit,1 all ,ast,1 elci bozLoli., tra­

~portali su car·ri (1 via N~tviglio dr1i co11ttldini delle ct1n1pt1g11e ci1·co­

st,t·nti1 . sc1111 re ,1 Milr1110, nella stessa via Solferino (n 11 a caso il 
qL1a1,.ticrc crt1 indicato C()me qt1ello dei ~etaicJli), ,1vev,1no , edc gli 
L1ft·ici llellt1 4•Géné1·~lle Soi s', di Lio·ne, dLl cui tutta la n.ostra storia ha 
• • • 
111l ll(). 

Sian1c.) come detto nei primissimi ,1nn1 del Novecento: a 
Bl)1·go111é.t11er(), cittadina piemontese del la provinci,1 di Novara, que­
sta oc i età fra11cese inizi ,l I a cos truzionc, sotto i I no111e di 
~~charol laìs E. Pirjants, J. De Micheaux e C. Setificio~,, di t1n gran­
de stabilin1ento che viene inaugurato nel 1907 dal 1·e Vittorio 
EmanL1ele Ili. 
Il nuovo opificio, che per la sua grande mole fu da subito conosciu­
to con1e ~'il fabr·icon'' (ma divenne anche noto come' la Charollais~ , 
d,11 non1e di tino dei soci d'oltralpe) giocò fin dai suoi e ordi u11 
ruolo fondan1entale nell'economia di Borgomanero: il lavoro al fila­
toio 1·appresentò lo strumento per migliorare le condizioni di vita di 
molte famiglie spesso oppresse da gravi 1·istrettezze. Le operaie 
occupate~ dapp1ima una cinquantina, aumentarono 1·apidamcnte, 
arrivando in pochi anni ad alcune centinaia, mentre la prodLizione, 
anche grazje al miglioramento delle tecniche e dei macchinari, andò 
ere cendo in qualità e quantità. 
A fr·onte di una realtà così favorevole la '~Générale Soies' iniziò ·pre­
sto a valutare 1 opportunità di estemalizzare una parte della produ­
zione: a questo fine ne] ·maggio del 1917 prese in affitto a Pandino 

Cre111011a. Cicatl) da: All1erto Co n, \'erse, il ca111b1a111e11tn \lrL1tt11r,1le. 1n Crc111l>11,1 e 1/ \lt<J tf'11ir,,ric,, ~ RlPLO, rt:tTI()nn 
1980. p. 355). t)n I'e1.,nurirs1 dcll'att1vilt1 di bach,culLurJ anche le tilanue i11i1.1arontl :J d11n1nuire· lu diffic(lltà a reperire 1 
bo11oli. l'arretratet,a delle tecni h~ d1 lavora/io11c e la cur. a d1~po111h1lità agli in\e tin1ent1 furt1no i fattcrri che più inL·t· 

1.,cro ,ulla cr1..,,. 
1 Le 1nforrna1itH11 c.:1 Vl!ngClll() dal racconto <lei dc)ttor Adri:in Bryner, erc:de Llelln 1a111igli.1 proprietar1n dei filatoi 01 PJnùtn<, 
e Monte c·1c:n1u1.,co. L'arcu dell'an1n1a,,o l!rn collocata nel ortile interno <lellu Ban a Pl)pt1larc Co111n1crc10 e lntlu,tna, 

cht: funge a du 1ntcrmeu1arr<1 nella vendita <lei hcl:Z ,oli. 
'La 1.,te,~a ~oc1età po 1.,ecJe\( giù uno tabil11nento a Cnnnt)bic) (1.,c1npre in pr1..>\Ìt1c1a Ji ()\Ufd).cùifìcuto n~I 1 6::! L1L,11e. 
~c<lc france'>...: della G~néralc Soic". era :11 lcn1pi la capitale eur<)pea dell'indu1.,Lria ,erica. 
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il eccl1io filt1toio che t1n nobile loca1e i I co11te Ezio Premoli' avev,1 

cdif"ic(_lt acc(111to ttl pal,tzlc.) di famiglitL. Dt1e t11111i ùopo la locazione 
dcll,1 struttur,1 si tr,1sf·t)r111ò i11 t111 ac4L1isto: I ,ttto 11ot:.1rile che lo cer-

tif.icc.1" é.lttest,1 che<< ... l11ill.111,1 Signortt Contes~,l Ca1·Iott,1 De Veccl1i 
edo (.l P1·er11oli ( ... ) cetle e vende ,tlltl spett. Sl)Cicti1 Lé1 Générale 
oics f 11cllt1 perso11,t del st10 t1n1,ministratore (ielegato Edouar·d 

C[1111befc.1rtl una porzione cii casa civile sita nell'opificio di piani 2 e 
v~1ni 8>> 'I t1n,t <<pa11e filato io (li setél pi,1ni 3 vani 5>>, nonché il <<ponte 
i11 cotto che dlt accesso allo stabilin1ento esistente>>. 
L ,1tto cet"tifica dunqt1e come acquirente del filatoio dei conti 
P1~en1ol i la f1·a11cese ''Générale Soies , , e la stes ·a società appare in un 
altJ'"O docL1mento notarile datato 19227

, che perfezionava i diritti e le 
servitLL relative al lo stabilimento di Pandino e ai terreni circostanti. 
Sappi,11110 pero cl1e gra11di can1bian1enti si stavano nel frattempo 
verificando ir1 seno alla proprietà del ''fabricòn'' e delle sue dipen­
denze. 
La partecipazione francese al capitale era infatti andat,1 progressiva­
mente din1i11uendo a partire dagli anni del primo conflitto mondia­
le8

, e f'ra il 1922 e il 1923 il controllo della società venne a sunto 
dalla famiglia svizzera dei Bryner, che 11e can1biarono la denomina­
zior1e in 'S. A.Torcitura Borgomanero '9 . 

II documento più vecchio che abbiamo a disposizione con la nuova 
intestazione societaria risale al luglio del 1923 '(): si tratta di un,1 testi­
monianza doppiamente importante in quanto, oltre a certificare l av­
venuto cambiamento di gestione nello stabilimento di Pandino, ci 
informa della scelta dei nuovi proprietari di allargare ulterio1mente 

Il <>nte ◄ L1t) PremcJl1 fu <;in<lnco d, Pandincl eia) 1903 al 1907. 
"L·a110 è datdlt) 9 giugno 1919. è redatto dal notaio clott. Frunce~co Dt1nati e i tro :1. c.:on1c gli altri a cui larcn1c) ccn110. 

pre~,o 1·archiv1c> della ,ocictà Borgomw,ero. 
• Atto <lei I diccmhre 1922. notn,o dc)ll. France,co Don.111. 
~ 1a11do ul racconto Lici dottor Bryncr fu prc>pr10 ILI guerra. e In cc)ndi11one di na,1one ncn11ea della Fr._1ncia. a tletem11nl1-
rr J'u,citu della -.e> ietù di Lione dalla prtiprietà. 
• L'i1.,criLionc della S.A. B<Jrgornancro alla an1era cJ, C()mn1erc10 t.li ('remonn ri,aJe all'8 g1u_gnt1 19~ ( rcht\ 10 tlt tal<> 
d1 Cre111c1na (da 4u1 111 poi A C). F(>ndt) Camera di Con11ncrcio. Ce\,,11ion1, bu\ta 867. fn-,c. 51 ). Dalle> -..te-.,<> locun1en­
l<> :-i dc\un1e che 1n 4uclla datn il Pre\idente della ~oc1etl1 era Eugenic1 Mc1·c1 u1 S1ra~hurg(1). 
11 Comun, a,1c)nc della ~ocictà ··Torc1t1ra Borgomanero·· ù1 PunLlino al ~indaco ò1 1llnle C'ren1a,c(1. 2 I lugl1t) 1913. 111 ... 
Archivi<> ccln1un.,1lc ùi M<1nte Crcn1a,ro (eia qui in p<>i C'MC). cartella 30. categoria 11, cl..i-..-,c 2. fa,c1 ()!(1 4 
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l,1 produzio11 t1pre11d u11'altr,1 torcitt1r,1 ,l Mo11te Cremasco. Nella 
bre e lcttcr,1 ir1f,1tti lt1 socictft Borgomaner·o lt1mentava con1e, nono­
st,1ntc le ripetl1te richieste, il comune di Monte non avesse é.1ncora 
pro \1e(luto a 1·on1irc t1lle p1~j 111e tre operaie ,tssunte nel nuovo filato­
io il regolare libretto e.li l,1vorc). 
Stille 111c)tivttzic)ni che spi11serc) ad edificare l'opificio prOJJrio ,1 

M 11te Cren1,1 'CO abbiamo i 1 r·iferimento <li una del le ex lavoratrici 
dtt I1()Ì i11tervistate, che per qu,1nto non molto dettagliato ci sembra 
piutt{)Sto inter·essante: 

<<C'er(1 z111 ~~if?r1a,~e di Mo11te (·he i,n gior,10 è t111dato a Milc1110 

per.ft.1re Lln t1·c1.'iloco l'(Jfl il c·c1rro e ha trovato JJer c·c1s·o lJLfe,,·ti 

.,·igr1ori [ eviclenten1e1zte i resp{)t1sabili e/ella B01·got11llnerlJ J 
c~J1e gli J1a1111cJ c/1ie.~t(J .. \"e saJJeva di qitalc·he paes·e i11 qtAesta 

zo,,a d(J~ e p(1'"s·sava i,1,na r·oggicL: lui ha risposto cl1e a Mo11te 
e 'ercz. Così scJ110 ve11itti qui e hanno cominc·iato c1 c·os·tri1i,·e'' >> 

(Carolina R.) 
In ottobre i locali del nuovo stabilimento ricevettero la olen11e 
benediz,ione':! e ai primi di novembre il filatoio venne ufficialmente 
inaugurato11

. Dalla dichiarazione d'esercizio compilata 11egli tessi 
giomi 1-i si apprende che esso contava in tutto quattordici locali ed 
occupava 14 operai, di cui 3 uomini sopra j 15 anni, 3 ragazze fra i 
15 e i 21 anni e 8 bambine sotto i 15 anni: tutti svolgevano il lavoro 
dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 18, su macchinari azionati da motori 
idraulici ed elettrici. Una nota in calce al documento .segnalava che 

<<L'opificio ha appena iniziato il lavoro e il numero degli 
operai andrà rapidamente aumentando sino c,z raggii,1nge1·e 

quello di 200/240 circa.>> 

11 0Jta l'rmponan7a che 1·acqua n eva 11e1 procc . i produttivi de11·1ndu~tria te,,ile, è certt) che la !-oUD pre,cn,u fo,,e un 

elemento detern1jnante nella ~cella. 
11 Co111un1ca11011e dellu proprie1f1 ul (jinclaco di Monte Cren1n.'ll'.O, IO ùltc)bre 1923, 1n CM • JO. 111.➔ 

' ACMC, ih1den1. 
1• Denuncia con1pilu1n il I no c111bre 1923 a curJ del d1ret.1ore rtur<> Pa-..,ani, 111 1C. ihiùen1 Il per-.011ule rornp~11-

deva anche un vice d1r~tlt>re, un cuntabilc, un a,~i~t~nte e un ,neccani <> a,,i,tentc 
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Questa pr )n1c!-lsa venne mantenuta: nella denuncia d'esercizio del 
febb1·,1io 1925 cni a già. seg11[tlé.tta l,1 pre~cnza di 132 lavorato1·i ( 17 
Lton1i11i e 21 (ionne ~()pré.1 i 21 t111ni, 38 r,1gnzzc fra 15 e 21 e ben 56 
ba111bi11c 111i1101·i (li 15' ), 111e11tre l'anno successivo un ~'Elenco del 
per~o11alc in servizio~' presso lo stesso filatoio certificava L1n tot,1le 
cii 193 occt1p,1ti1

(,_ Una c(111sistenza non 111olto diversa ,1veva la mano­
doper,1 cli Pt1ndi110, che negli anni Venti cont,1va già oltre 200 <.tddetti'.,_ 
Co11 l'au111enta1· della produzione nelle sedi di Pa11dino e Monte 
c1~e111asco si rese necessario adeguare gli spazi. Risale al 10 aprile 
1929 l atto con cui l'"l società Borgomanero acquistava dalla contes­
sa P1·emol1 u11 appezzamento di terreno al fine di edificarvi un <<pro­
lu11gamento del vecchio filatoio'><>>. Il documento accenna anche 
all'i11tenzione di ins·tallare nella nuova ala <<moderne macchine di 
·torciturél19

>) che la proprietà aveva già ordinato, impegnandosi però 
a 110n collocarne nessuna. nella parte di costruzione già esi tente, le 
CLti finestre guardavano direttamente nel cortile di casa Premoli: evi­
dentemente si te111eva che il rumore provocato dai nuovi macchina­
ri arrecasse troppo disturbo alla nobile ve11ditrice2<i. 

Solo pochi mesi pr·ima anche l'opificio di Monte aveva provveduto 
a i ternare il fronte della palazzina destinata ad ,tbitazioni ed uffici 
media11te I' acquisto di una piccola porzione di strada comunale21

• Si 
noti: nella delibera del podestà relativa a tale vendita si giustificava 

1
' ACMC. 32. 11. 2.2. 

'" Elenco del 15 nove111bre 1926. in ACMC. ]5, I I ,-.4. 
' Ricaviamo l'inforn1,1zione daJla te\CÌmoniant.a del <.,1gnor Enzo De Michcli. che e ,tat(l l'ult1n1<) llir\.'tl<)r~ ùell() tJbtlt 

mento <li Pandino e che per molti , er.:;i può e )ere con idcrato la ''n1e111oria ~lorica" dr que lO op1 fic,o. 

L'attività produttiva della Borgornanero andò negli nnni ullerio1ìl1entc un1pliando~i. con l'ttpcrturn di altre ,cd, D:-il ruc­
conto del dottor Bryncr ri ... ulw he la oc,cta ha avuto 1n totule unn ,,enlina d1 tnbil1111cnti. tra {ilanùc e torc1turl.!. J1,tr1 

buil1 in gran parte del ord Italia. Dall'atto d1 i!-cr17ione ullu Carnera d1 Con1n1crcit) di rcrr1onn (A 'C. 1.:<)nùo .i1ncrJ di 

Con1mercic). Cc,,az1oni. 867. 51) :--1 ricava che nel 1925. oltre a quelli di Borgo111anero. Pa11ù1no e t\1onte ren1a,~c). crJnt) 

att1\i opifici a c~1nnob10 (pro,. di NovarJ),Se~tC) Calende (Vf\), rn1eno ( O), Bc,ana (Ml). ulbiat~ (Ml). I ·var~ (BGl. 

Ba,,anc) (Ml). Carpencdt1lc) (B ). Montich1,1r1 (BS), Ca111111agna (C~ ) e :1,tel RoLzone (I3G). In :dtr1 pcric)d1 I,\ 

Borgon1ancro ebbè t:1l)ilin1ent1 anche a Can1ago (Ml). Bertiolo (UD) e Ran?anigo (BG) 
1 Atto rcclaltt) dal not::110 Francc.,co Donati. Per otte11ere ultcril)re 'pazio venne anche acqui~t~ll() c.ln un allrt1 pr\1pr1~tario 

un tcrrrno cc>nt,gu<) (atto del 29 maggit) 1929) 
IY I tratta dei "p1an1cll1 Battaglia". cu, u,rc111t> n1odo dr acctnndre 11~1rlunùo dei prt)ecdin1cn11 Jr IJ\Ol"ll/tt)ne tlella, ltl. 

VcJre,no nel ~ucce\~Ì\O cap1tt1lo comt· in effetti 1·ecce,,iv<1 n1n1orc IO,!'lt: une) dei probh:-n11 ùr1 lilnt<)l. 

' Atti del gennair1 1929, 1n ACM . 35. 5, I. I-_. 
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1~1 tlecisio11e lii cede1·c all,t B01·go111a11cro t1na p,1rte di suolo pL1bblic() 
• • 

co11 q uest1 t1rgo111ent1: 

<<C(J11~,·icll1J·c1t<J /(1 g1·c111dl) JJJ"fJj'JJeritcì c'l1e lo St·l1/Ji/in1e11t(J clcì 
t1lll1 JJ(>prJlu .... io11e cli C/IflJ.,s•tcJ CrJ1111111e, i1ltfJÌe<f?llf1tlrJi1i grc,n JJc11·1e 

lii ().\' (,[ e qtlÌll(li [ ('{)llSicle1"(l/(l} l(}l(l c·e riel 1ri('{)tlO.)Ce 11~{/ da 

JJc11·te clell 'Azttoritcì. Co11zt111c1/e ... >> 

A pocl1i tl1111i dalla sua apertura il filatoio aveva già acquistato 
un importanza fondamentale nell'economia del piccolo comune, e si 
élvviava a diventare parte della sua storia. 

Il Ventennio fascista, la guerra e la ripresa 

Le due nuove realtà industriali di Pandino e Monte Cremasco si 
affacciarono agli anni Trenta con più che positive prospettive di svi­
luppo e di crescita. 
Purtroppo la crisi mondiale del 1929 non tardò a smentire que te 
rosee aspettative e a far sentire a11che in Italia i suoi nefa ti effetti. 

L i11dustria tessile, in particolare, iniziò ad essere influenzata da 
numerosi fattori negativi, che ben vengono descritti in una relazione 
del tempo: 

<<Le condizioni dell'industria serica vanno via via peggiora,z­
do. L'andamento della produzio11e ha subito nell'annata il11a 

contrazione a cai1sa di analoga contrazione nel le ,-ichieste di 
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.\·ete,·ie tlei JJ{te .. \·i ('l1e c·t)/)tir,, il'(Jllt) i 11rJ~~t,·i 111·i11l·i11,1/i 1r1erc~t1li 

(/ 'e,'\JJ(Jrtc1~irJ11l), e e, ('(11, .. ,~l, t1ltre.,1 llellc1 c·<Jllc'<Jl·t·e11-c1 llel te~s· 11-

f<J lii l\l,f(l c11·t(fic'ic1ll) (1·ltÌlJl1).: 1
>> 

A co11t·erma di qL1csto n()n felice stato di co .. e trovia1no che già nel 
1931, é.l Mo11te Cren1,tsco, si diede luogo al,la sospensior1e tempora­
ne,l del lavoro <<per il continuo peggioramento del mercato serico2

~>>. 

Col ten1p<) aJla 11cgativa congiuntura econon1ica nazionale i aggiun­
~ e per l industria della seta un 't1lteriore di·fficoltà: corne già abbiamo 
avuto n1odo di accennare2

-1, nei primi anni Trenta la crisi del]a bachi­
coltt1ra portò ~1lla progressiv,1 chiusura delle filande (con Ja conse­
guente necessità di impo1tare la materia prima dal] estero) e quindi 
ad u11 inevitabile aun1e11to dei costi. La crescita del prezzo della seta 
convinse molti industriali che era d.i fondamentale importanza rinno­
vare la produzione adeguandola alle necessità del momento: in qt1e­

sto senso i colloca la scelta della società Borgomanero di affi,111ca­
t"e alla lavorazione del materiale naturale quella del sintetico, il 
raion, che rispetto al primo presentava indubbi vantaggi non solo di 
tipo economico: 

<<l,1 qltesti momenti in cui il potere d' acc1ui.sto del consit111c1-
tore è di 111olto diminuito, enorme favore ha inc·ontrato qite­
sto 11uovo tes·suto [ appunto il raion] che offre ga1·a11zia di 
bontà, di durata e che oltre al presentarsi assai bene viene a 
costare ,nolto n1eno del tessuto di seta naturale .2 

>> 

La proprietà delle due torciture provvide rapidamente ad adeguare i 

'Rflt1:icJnC' filat1.\t1c<i f11/l'r111clt1111<'11t() ectJ11<J1111(r> clell,1 /JT<Jvi11c i,1 di \'lire e. 1932, in ;.\rchì 10 Camera tJ1 Ct)n1n1eri:1(l 01 

• ACMC, 8-JL), 111.4 . 

• ., V. par. pr~cedènle, nota -· 
·~ Rclt1:itJ11e stnr, ,·11c (t. c1t 
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111'"tcchint1ri tlll,1 nt1ov'-t 11rt1Juzi<)ne, e già l,1 denu11cic.1 di esercizio del 
1935 ir1dica ~l le.) ~t~1bilir11ent() tii M<.)nte C1·e1nasc(1 co111e <<filatoio di 
setfl e 1·~1io11~h>>. 
L"·\dcgt1t1111e11tc) pro<luttiVl) fece sì che "1nche l,1 nuova, pesttnte cri i 
della n1et,1 degli a1111i Trc11ta (c.letc1~minata dall'embargo sancito con­
tr l'llt~1lit1 it c·,1L1sa dcli~\ guerra d"Etiopia) 11otesse essere superata 
sc11zt1 con eguenze irrept1rabi I i. Certo" non ma11carono i mo1nenti di 
diff.icc>lti1: 11el 1935 i] filatoi() di Monte dovette so~pendere il lavoro 
per due giorni alla scttimL1na <<per mancanza di commes, e~1>), men­
tre l'ann<) '"uccessivo ]"attività 'fu interrotta del tutto <<per la situazic)­
ne eco11omica ge11era]e.!x>>. 
In quel tipico andamento altétlenante che caratterizzò I economia ita­
lic1n,1 per tutto il decennio, a questi mo1nenti di 1·ecessione seguiro110 
'-111ni di discreta rip1·esa: nel 1937 il personale in servizio a Monte 
Crema co raggiunse le 377 unità29

, ma già 1 'anno successivo i l icen­
ziamenti ripresero e la manodopera scese a 268 lavoratori,,,. 
Un,ulteriore grave crisi si profilò nei mesi precedenti Io scoppio del 
econdo conflitto mondiale: in questo caso a sostenere la no tra. cro­

naca ci sono anche i documenti dell'archivio con1unale di P,l11dino. 
Agli inizi di ettembre del 1939 la BorgomanetAo comunicò ai 
podesta dei due paesi interessati prima la riduzion.e del lavoro a 
oli quattro giorni alla settimana <<a causa della situazione indu­

striale difficile )1>> e subito dopo la sospensione d.e 11' attività ( dur·era 
fino ai p·rimi di ottobre) <<per impossibilità di esportare il prodotto 
del nostro stabiliment.o nel quale si lavora esclusivan1ente filato 
destinato all'estero ~2>>. 

ACMC. 44-.1-5. 11 .2 . ..t. 
''A, ,-,o Lii ,o~pen~1one del ln,oro. in ACMC', 42-.iJ. 11,2 .. --l. 

I\ , i,<) di 1nte1ru11<)ne (h alti ità, 1n CMC, --l4-45. 11.2.4 
~ ACMC. 4()-47. 11.2.4 
'' CMC. 48-l9, 11.2 . ..l. 
•• l.,t.!lter.-i al p<)ùc,lù d1 Pane.lino. I ,cttembrè 1939, 1n r bivio tl)1nunalc ùi P.1nù1t1() t<l't)r.1 in pl)t 1-\ l)). 

I Jocun1en1i nlln ~tin<) cla\,i li enti. 
Leltera JI poclc-.t~ di M,)nle rt'n1a,co. 3 "L'llembrc 1939. ,n CMC. -+9-5(), 11.2 . ..t/l. 



L 'C ppio dell,1 guerrtt i11 ur·opa ,tggit1nsc ttlle ,1Jtre difficoltl1 
a11cl1c quell,1 relati a ai rif·omi1ne11ti: nel maggio del 1940 i due fila­
lt)i t"ur·ono costretti ttd i11tcrro111pcre di 11uovo la prodt1zione, da un 
latt) a C,lttS,l della ~olit(t <<m,1nct1nztt di or(lini per lavorati di seta''>> 
dall "tlt1·0 pc1· il <<t·itt1rdo 11ell'~1·r1·ivo del greggio r,1ion proveniente 
(ial l[t Germ,tni,t \"'>>. 

Si t1·,1tt,1 a sc)lo elci primi . egna]i: J'entrat,1 dell,ltalia di Mus~ olini 
11el co11nitto 11011 fece che dare il colpo definitivo alla già traballan­
t econo111iL1 11,1zionale. Incominciò un periodo di grande incertezzt1 
lavorativa: le 11ostre interv1st,1te meno giovani ricordano che le con­
tinue \_ ospen io11i del lavoro costrin ero molte di loro a ritornare 
al 1 ' tl t t i v i t à agri col a: 

<< C 'er·c, 11oco da rnc,11zg iar·e, I o ~,;;tclbi limerzto è .s·tato eh itl.5,0 per 
tln .Po' e ti,tte so,10 to1·11ate a lc1vorare in c·ampaf?na ( qL1a.çi 
t11tti avevc1no un JJezzettino di terra). Non e' era altra poj·.~ibi­
lità: il lai oro a Milano r1on si poteva cerca,l"e perc·hé lei 
''par11oia'' [la corriera 35

] non c'era ancora.>> (Gii1sepJJina P.) 
<<Dz,ra11te le, giterra hanno chiuso per it11 po' pet·c·/1,é rzo11 
c·'era lavoro, così siamo andate a far la monda del riscJ.>> 

(Carolina R.) 

Le interruzioni dell'attività furono ·ripetute e di varia durata, tutte in 
ogni caso riconducibili alle stesse difficoltà che afflissero in quel 
periodo ogni realtà industriale: mancanza di materia prima, carenza 
di comb·ustibile e scarsità di energia elettrica36

. 

' 1 Let1er._1 al pode~tà ùi Pandino. 21 1n~1ggio 1940, 111 CP. 
1 [b1dcn1. 
"' l ... c "paml)tc'' (co"'ì chiarnate perché que~ to cr.t il non1c in dialello degli c1l1itunti di a1ant1. e pr()pr10 d1 \':uan() er.1 la 
,oc,età 'he nel econdt> dopoguerra acqui\tÒ c.1ue\tC C<>rrierc) sc>no ~tate 111tlicnte dalle 1ntcrv1 tate th 1t1nte re,na,co 
co1ne <,una benedi,ionc» in 4uanto con"'ent1ron<, un più age\ olc c-ollcga1ncnto con Milano. 
,., Di que,ta precur1e1à lavora1iv:.i ci offre te~t1moniu11La. t)ltrc alle par<)le delle ex opt:raic. nnl'll il l1brcttu ù1 Ja,<>r1.> (n1e, 

~oc1 cor1c,e1nente a di"'r)o,111onc) tli G1u~eppina B .. <..:he a\sunta n 14 anni nel 1937. \Ì \tde l1t:en1iata una pr1n1a '<Olta nel 
luglic> ùcl 1940 (con r1a-;1.,un11onc a noven1hre dcli<) :-.te "l'anno). ~ospe,a dal la,1.>r(, a dicembrt· del 19-ll fino a febhr~11u 
1942 e di nu<>vo licen,iatn c1 n1c~1 dopo. 
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l<)I1 il pc1·dL1rare ciel la gucrr,1 till irregol~1ritf1 dei sa)ari [\i nggiun~ ero 
I ciift .. ic<.)ltn legate all,1 scc.11·sitL1 dei generi ,1Jimcntt1ri. L~1 
8(11·go111t111c1·0 cercò <li ,ti levié1·re questo problen1,1 con una solt1zione 
,1 lc)tt,tta dt1 ml1lte ,1lt1-e indt1stric: 

<<A\'e\'c1111cJ lltl(J ,\'}Jll('c·in c/()~'c' ci clc1vc111r> li.Il JJO' lii ~llcc·l1er(J, 

c·c{ffè, s·c1/sic·l·ic1 e c1ltt·c1 rcJ!Jct c1/i111e11tc1re ...• f1>> 

Prop1,.io in pr·ossimit,1 dello spaccio interno del t~i)atoio di Pandino !-,i 
trc1vava il gi,trdinetto che fu oggetto dell'u11ico bombardamento che 
interessò dir·ettamente gli opifici: un ordigno cadde i11fat1i .. enz,1 
esplodere nella roggia u cui l'area verde si affacciava, non provo­
cando pr·aticamente danni. Rima e comLtnque ben vivé.1, per tutti gli 
anni de]la guerra, la paura che gli stabilimenti potessero e sere 
I ,obiettivo di incur ioni aeree: lo stillicidio dei continui allarmi 'I le 
ft1ghe a casa e nei campi al suono della sirena (i due opifici 110n 

di ·ponevano di un rifugio antiaereo) rappresentano per chi li ha vis-
uti un ricor·do indelebile ~x. 

Il timore di essere colpiti dalle bombe alleate aveva del resto un fon­
damento: dopo l 8 settembre del 1943 anche i filatoi di Pandino e 
Monte Cremasco, come gran parte delle aziende del Nord, furono 
sottoposti al controllo tedesco e parte della loro produzione indiriz­
.zata a finalità belliche: 

<<Lai,oravamo per i tedeschi: facevamo il cordo11etto per le 
navi e le co1·de pe,,. i parac·aditte ... >> 

Fortunatamente anche questo periodo di ango ce finì. Con la 

' en1bra però che que\tO pnc: Ì(> t1bb1a funLl()nato a Pancli110 ,c>IO DL'I pnn11 nn11i ùcl conllttlo dal I 9..i.i ,e ne pt>rùc>nt1 le 

lracce. 
U11 gruppel1o di la1,,oratric1 di Pund1no trO\() 11 n1t>clcl ù, far frullare pr(>lìcu~1rnen1c :.inch~ gli allam11 ut:rci. l't)me et 11,t 

racconlato Lucia. <~Quando c·cra l'allarn1e nnùu"~IITI<) o Cd,a di u11·a,nica clic ahita,J alln R111a,ccn1c n in1p,trare a ln\llfJ­

re con l'unc1nettc, e i ferri.•► 
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Lib r,tzionc i11iliò u11a faticos[t ripres,1, che ovvji1mcnte no11 riu ·cì ad 
sse1~e esente del tL1tt(1 da ostacoli e p1·c)b len1 i: nel m'-1ggio de I I 948 

la proprictlt del i'ilatoil) segnalò ,11 ·i.nc.iaco di Pandino 1~1 necesL ità di 
interro111pe1·e ltl pro(iuzione <<per 111ancanza di ordini>> \9 • Si noti: la 
co1nt1r1ica?.ion.e i11d icav~1 in 97 donne e 8 u mini la m,1nodopera col­
pita dal p1·()V ec.Iin1e11tc). A t1~e t1nni dalla fi11e della guerra qt1indi 
l'opificit, utilizza·v~t t1na fo1·za lavoro numericamente be11 infer·iore a 
qL1ellt1 degli anni Venti e Trenta. Le r~1gioni di un tale ridimensiona-
111ento non sono da ricercarsi solo nei problemi legati alla ripres,1 
·pt)st bellica, ma si individuano benissi1no in quanto raccontatoci 
nelle interviste: 

<<Ali 'ir1cc111nc1toio qt1ta11dcJ S(Jn(J e1ztrata i(J [ nel 1943] civeva1r10 

itna rt1c1c ·hi,1a e due file, i1na di qtla e ur1c1 di là; alle, fi11e 
della gt1e1;41'"a ci l1l111no dato quattt·o macchine c·icisc·Ltt1a e .. ç;e 

al I 'i ni-.io avevct1110 c--/1,i cciricctva le mcita~,J·e, poi abbia,no 

dovt1to ar·ra11giarc--i noi: la .<:;uonata era cambiata ... >> ( Maric1) 

<<Il boor,1 dello s·tabilimento è stato fino e, prima della gttler­

ra: qLta11do sono arrivato io il JJersonale era molto clin1i11itito 
ed è a11dato sempre piìì. calando, anche perché sor10 au1,1et1-

tate le macc·hi11e affidate a ciascuna donna. Si è passati elci 

u11a 1r1acchina a 4 macchine, perché la qualità delle ml1cc·/1i­
ne e1ra progredita., 0 e quella del materiale era miglioratc1: 

prima le tnatasse continuavancJ a ,,.ompersi e bisogr1ava 

aggiu.5·tarle ogni n1omento, poi hanno fatto delle n1igliorie e 

le n1igliorie si sono risentite sul numero di ,nacc·hine asse­

gnate.>> (Enzo De Mich.eli) 

0 J.,<:ltert1 del 22 n1::iggio 1948. 111 ACP. 
1 For<;c prl>prio la n1agg1or Cl)111ple,1.,1ti1 tecnolc>gicu dei macch1narì inùus e l:.i Borgc)n1n11ert, a pcn,arc ali.i ft,m1:111onc del 
per,onale. R1,alc ~, llJ5() l'accordc, con la ScuLila di " iu1ncnto profe,~tt)nale ùi Pan<l1nc>.1n ba,e nl (luale 1·a11cnctJ for 
ni\::t n1:.icch1nari. i,truttt)r1 e contributi per un cor~<) r1voltl) alle ragaLlC' della Zl)11u, ,pc1:ilìcan<lo cl1c le nttl)\t:: a,,un11l1ni 

-,arebbero sti1lc effettuate ,ol() frn cc>lor(> che lt> avc-.,~ro frcc1ul..'.1\latt1 (,1 , cd.1 IL.i lettera tlel ,,n<ln o Lit }).1nùir10 a] pJrrl\Cù 

del pae e, 22 d1ccn1bre 1950. ,n ACP). 
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L' ~1u111cnto del le maccl1 i 11e assegn[tte ,l e iascL111él operaia ,1veva du n­
que ri(lotto il bisog110 <li per~onale: le lavorat1·ici ricord,1110 come nei 
p1·imi élnni Cint]Uétnt,t le pe1·du1·,tnti c,1renze di o,~ùjnazioni co ·tr1nse­
ro l,1 p1Aopr·ictà ,1 diverse paL1se produttive'I che secondo alcune forni­
ro110 a11che I ,occasione pe,~ ulterior·i 'snellimenti'' di manodopera: 

<<C'è S1taf<J 1111 JJe,~iol/(J c·l1e l1antllJ c·Jziils·o pe,· L~t1 JJO ': c1ve11c/cJ 

c1t,11ze11tat(> le 111c1cc·hi1ze as·s·egtzate c1 (Jgt1L1r1a e· 'ercino e/elle 
dr,111ie c·/11e c·re1\·(·evanc,, c·o .. ~i /1(1n1zcJ c·onzitzciato a /c1sc·il1re ci 

c·c1 .. s·a qt1elle ._f,JJCJs·ate. Hannr; c·hiitso per Lt110 o due 111esi e 

l/ Lllltzdo hc111110 t·iaJJerto hannrJ r(pre e, quelle che \ olevc1t10 
!01·0 .>> ( Mc11·ia) 

<<La ge11te hc, C'onzinciato Cl dimi,iltire se11za c·he ce 11e ac·c·o1·­

gessin10: L-l11a vct in pe11sione e rz{Jn la S(Jstitt1is·c·o110, Ltn 'c1ltra 

fa le, stesso ... Cos·t hanno c·ominciato ci tirare il collo anche a 
,,1oi, pe,·c·hé i c·hili di roba da lavorare erano s·e,npre quelli, e 
le operaie era110 meno ... >> (Alessandra) 

Che ci fos e un p1·eciso indirizzo del l'azienda ne] licenziare prima. le 
donne sposate ci è stato confermato anche da altre interviste: 

<<Nel 1951 il lavoro un po' c'era un po' non c'era. Le prime 
a stare a casa erano le sposate: ci lasc·iava110 a c·asa magari 
per tre, quattro o cinque mesi poi ci ripre11devano.>> 
(loren~a) 

<< Lasc·ic1vano sempre a casa le donne spos·ate, che almeno 
ave\;ano un altrAo stipendio.>> (Angela G:) 
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Qu te scelte ,1ziendali non con11Jort,1rono da quanto risulta forme di 
protesta pé.trticolar111entc vivaci e pé:1rtecipate. Significtttivo i11 tal 
~ 11~0 è qt1anto ci ha raccontato Maria, che ha conclt1so la stia attivi­
tà a Pa11di110 r1c l 1963: 

<< Fi,10 Cl qt1c111c/(J ~'()tlo stltta (ie11t11"0 io 11cJt1 ho 1nlti fc1tto 1,111cJ 

. ciOJJer<J. Hat1110 c·o111inc·ilito clcJp(J, e 11zi è a1zl·he i entltci l,tt7 

p(J' di ra/Jbic1: c/rJpfJ due a1111i che er<J ll l·a .. ~a le operaie hanno 

s ·i<>pe,,.ato e l1anno otte11i1t(J quello c·he volevan(J. Prin,za no11 

ne ab!Jicz11zcJ 111cii '"fatti e 110n ci dava11(J 11ie nte ... >> 

Nei perjodi senza lavoro le donne si arrangiavano come potevano: la 
can1pagna non rappresentava più un'alternativa, si preferiva inven­
tar .. i altre attività: bambinaia, cameriera, stiratrice ... Finché il filato­
io 110n richiama.va, e allora si ricominciava ( con sollievo) la vita di 
sempre. 
Con il migliorare della situazione economica nazionale si tabilizzò 
lentamente anche l'attività dei filatoi: quelli fra il 1955 e il 1970 
furono anni abbastanza tranquilli, con una certa continuità. produtti­
va e con una ma11odopera che sulla base delle testim.onianze i aggi­
rava in tutti e due gli stabilimenti intorno ai 120 - 130 addetti. 
L evento senza dubbio più rilevante di questo periodo fu legato ad 
un nuovo mutamento nella p.roduzione: nei primi anni Sessanta nei 
filatoi di Pandino e Monte la lavorazione della seta naturale ed arti­
ficiale fu in gran parte sostituita da quella del nylon. Ecco come 
prima il dottor Bryner e poi il signor De Micheli hanno spiegato il 
cambiamento: 
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<<UI /(l\'(>1·l1-.ic,11e ciel/et ~'ietr1 ~'li è i11te1·rrJtta 11ei /JJ,.i111i {11111i 

Se.,\ {111tt1: i c·i11e i 1·e11llei·l111rJ 111r1gliette c·lze fl11ite c·rJJ'TlI\'CtJZf> 

111e11n (/i c111e/!(J c·l1e JJc1,~c1,1(1111{J 1·1cJi il jìllitrJ 11ec·e~· .. ~r1ri(J e, j{1rlt'. 
E,,.c1 ;,,11JoJ·s·i!Ji/e c·<J11ti11L1c11·e, c--cJ.r;ì l,·ia111(J pll,\'..'+ìltti e,/ 11_,•/011. A 
8<J1·g(,111c111e,,.<J l\·i /Jt·oclL1c·ei·t1lc1111<1te1·ic1 p,,.i1r1c1 e poi le, .. c;i 111c111-

cll1i'{l 11ei \'l1ri L-c;tc1bili111e111i /Jer trJ1·c·e1"e e te.~·tL11·i-~t1re, c·ioè ren­

cler·e il ftl(> ela.\·tic·c>; d(JJJOcl·ic·/1é il 1r1ate1·ic1le tor11c11 li et 

B<Jl"M(J11zc111e ro JJer lei ti11turc1 .>> 

<<II 1·Jc1,5s·c1ggin clc1llc1 .. ~eta al 11yl<Jt1 è stc1to clec·i,t;o perc·lzé cli 
J'etc1 c·e 11 'e;·c1 ls·en1JJre nzeno, hi5·og11llV(l Ì11'1/JOrtc11~/c1 dc1//c1 

Cina e cicli Gic1ppcJne C(Jn c·o.\"'ti elevctt is~s,imi; pc,i il 11_vlo11 

cLvei a c·o1nincic1t(J c,d andare di moda, ed ere, JJiù facile cLc, 

I a i or e, re . >> 

La trasfo1·1nazione della produzione compo1·tò naturalmente un ade­
guamento dei 1nacchinari ed anche degli ambienti: 

<<A segiiito de/l 'introdu ione del nylon si re.'ie nec·e~;sa,,.ia l 'in­
stallazione di nuovi n1acchinari e la sostituzione delle st1·ut­
tut·e dello stabilimento, in quanto per lavorare la seta era11(J 
indicati an1bie11ti umidi e pavimenti in legno, me11tre pe,,. le 
11itove lavora io11i e per sopportare il peso e le vibra-rio11i 

delle nuove macchine erano più adatti i pavimenti in c·eme11-
to-11 .>> (Enzo De Miche/i) 

Il passaggio al nylon segnò l'inizio di un periodo molto favorevole 
per la produzione, ma paradossalmente portò anche all'evidenziarsi 
di problematiche (prima fra tutte quella relativa alla possibilità di 

~, A Pandino una parte del cortile del [j latoio \ l!nne nel 1972 ricoperta da 11nn teltoia. per dec.,t1nnrl,L a n1ngdLZ1n<J. lt• nlh)\ e 
m:.1 c}11ne :.1vevano infalli enom1emenlc accre~c1t1to .la prod11,ionc ed L) corre\ano n1agg1or1 pa21. 
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adattare le , trulture Jei filato i alle esigenze delle nuove lavorazioni) 
che sarebbero state protagoni~te Jei difficili anni succe~ ivi. 
L,1 cri~i no11 avrebbe té.1rclt1to 111olto ,1d ,1rrivare. 

La crisi 

«Negli anni Settanta sonu venute .fuori {/elle nuove 111acchine. 
Una ola {ii queste faceva la steSS{l procJu--,ione di un intero sta­
bi I i 1r1e 1zt o: te lç;t ii ri :'"'·c,va, to14 c~e ve,, ._\·tircl\}Q, f acevct .. ~ette o ot t {) 
JJroce{iin1enti insie,ne. A questo punto la torcitura e la testuriz­
za--,_ione con le 111acchine vecchie che erano negli stabilùnenti 
c·o111e Pa11clit10 e Monte Crer11asc(J 11cJn .. 'ii poteva pitì Jcire: i 
11cJ .. çtri co11c·o1·11"e11ti c1ve\)(1no gia i trzoclelli ni,tovi ... Et

4

a nece .. ssa-

rio aclegitarsi, altri,nenti chiltdevc11no tutto.>> 

Le parole del dottor Bryner ci introducono agli anni più difficili, 
quelli che precedettero la crisi definitiva e la chiusura dei due fila-

• to1. 
Dai tempi pionieristici in cui le realtà produttive di Pandino e Monte 
Cre1nasco avevano visto la luce, le tecniche di lavorazione della seta 
e delle fibre artificiali erano enormemente progredite: macchine 
enormi, lunghe venti metri, dalle molte funzioni e con un ba si. si­
mo bisogno di manodopera andavano sostituendosi a quelle tradizio­
n,ali. Ecco come Pierino descrive lo stupore provat.o in quegli anni 
durante una visita nello stabilimento di Borgomanero, già dotato di 
queste meraviglie del p1·ogresso: 

<<C'era u,i 'operaia che te11eva cento rocchetti: seditta sul suo 
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'"\·e<e,gi()/i11c>. c·l1il1c·cic11'(l 1111 h<Jff<J11e e a11tlt1\'ll fltlll>. QL1i tla 11rJi 

co11 le 111c1c'c·l1i,1e c~fze <~ 'erc111() per ce11t<J 1·(Jc--c·l1etti ci vole~'c1110 
• 

'lllC/Lte /Jer.\·011e .... >> 

Le din1e11sioni dei 11uovi n1acch,i11ari, che neJla fabbrica mad1·e di 
Borgon1a11ero no11 creavano problemi particolari .. 1·appresentavano 
un ostacolo in'" <)rmontabj]e per le strutture di Pa11dino e Monte: il 
loro peso e le vib1·azioni prodotte ne rendevano impossibile l'utiliz­
zo ai livelli superiori, e anche al piano terra le grandi colonne di 
ghisa ne rendevano difficile la collocazione. 
Si l arebbe dovt1to procedere alla costruzione ex novo di altri fabbri­
cati~ e econdo alcune testimonianze tale possibilità venne in effetti 

' valutata. E quanto ad esempio ci ha detto j] signor De Michelj: 

<<Abbic11110 eletto al Comune che s·i voleva fa,,.e un 11uovo ._s·ta­
bilin1e11to pitì gr·ande, ma il Comune non ha rec·epito lei 
richiesta, non ne so il motivo .. La prop,,.ietà era dispo11ibile, 
era gic1 --~fato anche comprato il terreno, che poi è stato res·ti­
tuito .>> 

Pi·uttosto simile appare il racconto di Alessandra: 

<<Una delle cause della crisi è stata che dovevano mettere 
delle mac·chi11.e grosse più moderne, eliminandcJ qi,elle vec­
chie, ma norz potevano passare sul ponte del fos·so c·on i 
camio,i: hanno c·hiesto di passare dietro, 111a non gli hanno 
dato il permesso: il Comune di Pandino non gli ha dato la 
terra. La proprietà aveva già itri pezzo di terra, n1a c·e 11e 
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\'(>lc,·c1 L111 {1/11·0 pe1· c111lla1·e ./i11,, l1llc1 '"~t1·{1(/c1 l~r{111dl 1
, i11iec--e 

11<J11 '"\'lJ 11e l) .fltff<J 11ie11tC'. QLta11!/(J '"\·ir1111cJ l111ll<1ti I '11lti111t1 i'o/t{J 

<t Mil<111<J"'-' 111i J1l11111(J c111(·/1e j'JJiegctt<J c·l1l' c1i·e,,c1110 i1zte11-ifJ11e 

cli [Jlllfcz,,.e cf!,itì llll(l JJ(lrte (! ('()l\·t1·11i1·c llll (~a,J{lll/1(}/1(' pirì grc,11-

(/e, n1<1 il CcJ111t111e t1rJ11 /1(1 l'(J11c·eJ~lc:;<J /'c1z1trJriz::.ci,,.,io11e.>> 

In realt~t 110n sappi,11no in che rnisurét qL1esta i pote i venne seriamen­
t pres"1 in considerazione: il ignor Bryner non ha memoria che si 
siano f,1tti p,1 si concreti in una simile direzione, mentre ci ha detto 
che l a111piezza e lél conf orm~1zione della struttura di Borgomanero 
influirono in n1odo decisivo nella scelta successiva di concentrare lì 
la prodt1zione ( e era anche una questione di co ti: in questo modo si 
ri parmiava. nei trasporti). 
Se l, impo, ibilità di adeguare gli a,mbienti dei filatoi cremaschi alle 
nL1ove e igenze produttive co11tribuì in modo fondamentale ad 
avviare la crisi, è certo però che altri fattori concorsero a dete1minar­
lé1: fra di essi i proble1ni di mercato, legati ad una sempre più agguer­
rita concorrenza dal l'Estremo Oriente. E quanto ci ha confermato 
Giuseppina P.: 

<<Ad u11 certo punto sono venitti degli ingegneri dallcl Ci11a e 

dal Giappone a i111parare conrze si lavorava la fila11cc1; poi 
/1,a1rzno ,nesso i ,nacchinari là e qui il lavo,·o è diminuito. A 

Tokio non si man.dava più niente, a Casabla1rzcci poc·a ,·oba. 
Te,1eva ancora l'Italia, con Venezia e Prato ... >> 

Quando anche il mercato interno cominciò a dare segni di cedimen-

•' ln 1a olferino, ùo e. 1 trO\la a In d1re11one della Borgomanero: le<.,,andr..1 era delegala ~1nducalc. 
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to" ecc cl1e pu11tL1ali co111i11ciaron ,t produ1· i le prime con. cgt1enzc 
occt1p,1zi 11'-tli: "1 inizio anni Sett,111t,t la prt1prictà pr cedette ,l d i 
lic 111.it1n1cnti collettivi (a M(111te Cremasco il p1·ovvedin1ento rigL1ar­

d ò 13 o pe 1·a i e) 1'. 
Fu, in CJUttlche n1odo" l,1 1·i11e di un "epoca: la sicL1rezza e lt1 st,1bi1 ità 
ltl or~1ti a che d,1 te1npo i filatoi g,1rantivano venne bru camente 
l11CI1(). 

Con il n1L1tarc della situazione iniziò a farsi più forte e pitr sentito da 
pt11·te delle mt1cstranze il bi ogno di organizzai-i, di unire le forze 
pe11 dit·e11de1·e il po to di Ja,voro. 
A Pandino e Mo11te Cremasco~ in questo inizio anni Settanta, il 

tas o di sindacalizzazione era anco1·a piL1ttosto ba so. Lontana. anni 
luce élppariva la realtà dello tabilimento di Borgomanero, dove 
11el 1naggio del J 969 le lotte per il miglioramento dei salari e delle 
condizio11i di lavoro avevano portato a sei giorni di sciopero e a 
dodici di occupazio11e della fabbrica~.,_ La diversità. di atteggiamen­
to t·ra i lavoratori di Borgomanero e quelli degli stabilimenti 
decentrati si trova evidenziata in un volantino che risale ai primi 
1nesi del 1970~-: nel docume11.to gli operai del ''fabricon '' i rj vol­
gevano a quelli di Monte Cremasco lamentandone la scarsa con­
vinzione nella lotta, e accusandoli di indebolire in questo modo la 
forza delle 1·ivendicazioni. 
I tempi però stavano appunto cambiando e anche negli opifici peri­
ferici la partecipazione sindacale iniziò a crescere. Fra il 197 J e il 
1972 in tutti gli stabilimenti della Borgomanero si costituirono e 
vennero riconosciuti dalla proprietà, i consigli di fabbrica: accordi 

~
1 Lellera del Mi11i,aero del La,·c)ro alla Car11eru del Lavorc) di Cre1na, 5 aprile 1971: onvt1ea11onc della prc)pr1c1a e delle 

parli ~indJcal, pre,\O I' fficio del lavoro di Cre111a, 7 aprile I l)7 I, 1n Archivio della CJ1ncr.1 del Ln,,()ft1 Lii Crr1na (da l]Ul 
in poi ACL ). 
~ Sulle l<)lte condo1Le dagli operJ1 dello ~tabilin1enlo ù1 Borgorna11ert) nel I 969 vnlc la pena tl1 ,egnalare Llut' c:ur1<.>,1tù 
guidare lu protesla delle mac1,,,tranze era ti gio\.anc ~egrelari<) uc, 1e1,,,,1li della C"GIL ù1 O\.ara. che ùi ntln1c facevtt r:au,tu 
Bert1no111 L'az1l>ne ui occupn,ione ebbe ti .o~tegno d1 Dario Fò e Fr.1nca Ran1e. cl1c più vl1llc 111 4ue1 g1orn1 organ111JJO­
nu ~p(."tlacoli da, anti :11 ··fabricon··. 
1 Appello degli opèrat d1 Bc1rgomuner<>. Lu e.Iuta del docun1cnlo. ç}1c 11()11 è 1nlhca1a. \Ì ùc,un1l! d,11 , ar, r1lcnn1cnli 111 c,,t) 

conlcnut1. 
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sottc)sc1~itti d~1Ile pa11j ne 1·ico11oscev,1no a111biti di intervento e c<.1n1-

petenlc '''. 
l1bia1110 tr) ,tt() L111 doct1111e11t<1 del I 971 Jl cl1c ripo,,.ta i no111in,1tivi 

li i pri111i eletti nei cc)11~igli di f,1bbrica dei due filtltoi: ci11que su sette 

S()t1t1 (l<)n11c. Vito co11 l'ottica di oggi, l'i111peg110 attivo di que~te 
la oratrici, ~pcsso con figli l)iccoli rischia di apparire naturale e 
qt1a~i scontrlt(): 1nolto meno si n1ostra tale e si considera che il lc1vo-
1·0 11elle C)rg,1nizzazio11i si11dacali significava altro tempo strappato 
,ti la fa111igl ia: 

<<Mi ric·(Jrci(J c·l1e si tor11c1va corz le dele,rsate sinc/acc1li e/alle 

t rc1t·tc1ti i e i 1z Fede rtessil e ll Mii a,10 a Ile tre cl i notte co11 c·e ,,.t·i 

,1ehhicJ11i ... Mi i iene i11111ente lii AleS'.')lJl1c/ra [Lina ciel/e no.s·tr·e 

i1zte1·, istate], c·he q11a11do si clcJveva andare Cl Mi/a,10 JJreJJa­
t·ctva ogni c·o~·c1 pri,11c1, da 1nangiare e il re.~·to, perché tL1tto 

fos1s·e ci JJ01~to. A11dc1vo a prenderla al la 111atti11c1 prestil\'.,~i ,no, 

ed e1·a gic1 fi,ttto protzto.>> (Maris·a Fitgazza) 

Forse proprio il fatto che fossero altre donne a portare avanti ]e loro 
rivendicazioni favorì l'affermarsi del sindacato tra le lavoratrici. 
Marisa Fugazza ha rjcordato in questo modo il lavoro di penetrazio­
ne fra le maest1·anze femminili: 

<<Il 11-1io art·ivo è S"tato accolto in n1odo straordi11c1rio dalle 
donne. Dei si1bito si è stabilita una solidarieta intergenera-
. ionale straordinaria: era come se le operaie sentiss·ero il 

bisog,10 di u11 riferimento diretto. Fin da subito si è stabilitc1 

la c·onsapevolezza della 11ec·e ssità di fi·onteggiare inlçien-1e 

l" AhbiJl11() il le!'-tt> olto,critto dJlla pr<)pr1ctn e d~dle rnppresenlanze ~1ndac::1Ji e.ii Borgon1aner<). che \enne pt11 e,tc,o a 
tutte le fabbriche del gruppo. In ba!'.le a c1ue'.'>IO t1ccordcJ (in J\CLC) i n1t:rnbri ùcl Ct)n ... 1gl10 di fabbrica a,e,a110 il c(1n1pi 
to c.J, <,1111en en1rc ullJ c.l1rc1ta gerurch1a u21enùnle per l:i \olu1ione delle d1v~rgcn1e che pot~,,ero ~orgerc r1ella appltl'a 
1iclne Jellc ncirrnc clclla leg1,l,.111one del la\Ort>. cJt:'l contrailo CC)llc11i <) e degli nccorù1 az1endal1•>. n1.111ch~ ttuellc> d1 ((e,a 
n1in~1rc I .. l i car1ch1 di la t)ro. le conùi1it)111 n1nh1en1ali cc.I ogni altr<> (1,r1etlt) inerente il r=1ppc,rto ùi li.1, t)ft) del prt)pnt1 

rep:..trt<J>> 
•• Cc.l111 un ic JlO allH e.I i re, ione c:èn l ra le cJc 11 a Borgc.Jn1nnero, 13 111" ggi ci I Y7 I . 1 n A LC 
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C/ltell<J ('/Jc' I 'c1-ie11cl<1 JJ1·c,/J<J1ll"\1ll, sic, i11 te,,·111i11i cli ,,.i ·11·11tt111·c1-

~;<J11e ('lll' cli ct("('(Jt·tli c1-ie11c/c1/i .>> 

ltrc tc~ti1nonia11ze cc)nrern1t1nt) che le b,tttttglie ind,1c(1li comincia-
1·011l) ,tli ~tvere" c.lopo i i1rimi a1111i Setta11ta" L111'adesio11e più convinta'I 

,111che qut1ndo l<) sci pero ne tiiven11e lo strtirnento princip,1Je: 

<<A t111 c·ertc> JJL-111!0 Jzc111t1<J c·cJ111it1(·ic1to a pc11·/c11·e cli Cl1 .. '\.\C1 

/11teg1·a:io11e. P1·i1nc1 q11alc·l1e s·etti111a11a, .PCJi c111c1/c/1e 111e.~·e ... e 
clopr> i JJ1◄i111i lic·etzz.ian1e11ti. Poi ~~i è c--onzi,zc·iato a se,zti,,.e cl1e 

c·l1iuclevc111c> quc1lc·he st·abilir11ento del grupJJO. Allnrct .\·0,10 

C'(J1ni11c·iate le !(Jtte sit1dc1c·c1li: erava11zo tet·ribili, chi 110n 11sci­

va lo a11tic1vcL1.no Cl prendere.' La mag·gicJr parte pe,·ò lf.\'l'ii e, 
S/JOntc111ec1rt1e11te ... >> ( AleL~~·c,11dra) 

Negli stessi anni fu riconosciuto contrattualmente il diritto alle otto 
or·e an.nt1e di assemblea. retribuita: la novità venne accolta positiva­
mente da gr-an parte dej lavoratori: 

<<Mi ricordo le asse,nblee che si.facevano nello stabilir11en10: 
la gente partecipava, e' e,l'a in ballo il _posto di lavoro, tlttte ci 
terzevano.>> (Maria Ivonne) 

e dopo ]e iniziali diffidenze ven11e accettata anche dai direttori dei 
filatoi: 

<<I primi tempi i dir·ettori dello stcLbilime11to volevano fa,·e 
anche loro l'assemblea: qitando arriva,,,an10 ,1oi a11da1 a,10 i11 
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giro <1 cli re: "Non asco/ tate lf Uesti <J II i". Pt,i /Jr111110 caJJi to c/1e 
il i11<lc1c·(1!0 11<,11 e1·c1 il ILtJJ(J ... C<J111t111q1-1e ri111(15·e il JJJ"()/J/e1t1a 

{/i i11c·c1 t1·{11·e /'()1·<t1"Ì(J lii c·lri jlll'l!\ll l'r>rc1,·io 11or111c1/e e cli c·/1i 

.fetc·ei'cl i tt11·11i. c>1--1e 11ulte }l1c•lJ\JC1111<J le a/i~\·e111l?lee cli 11otte .>> 

( Ml1ri.,·c1 F11gc1:~u) 

Il l 973 vide un gradt1ale peggiorame11to della situazione lavorativa 
dei filé1toi, e JJÌÙ acceso si fece i I confronto f1·a la proprietà e le rap­
prc ·entanzc sindacali, anche perché (lo hanno anticipato le parole di 
Alessandra) negli stabilimenti della Borgomanero iniziò per la 
prima volta ad affacciarsi lo spettro della Ca a Integrazione. Per 
fronteggiare le difficoltà i sindacati confederati decisero di aprire 
una . tagione di trattative che coinvolgessero tutte le aziende del 
gruppo (che in quel momento comprendeva, oltre alla sede centrale, 
a Pandi110 e Monte Cremasco, anche gli opifici di Castel Rozzone e 
Ca1~nago): t1n doctt111ento del novembre 197348 ci informa di questa 
i11tenzione~ il cui scopo era di <<parificare le condizioni salariali e 
nor·mati·ve esistenti in forma diversificata nei vari stabilimenti>>. A 
questa scelta di coordinamento fra le diverse unità produttive fece 
seguito un periodo di tensione piuttosto accesa, che vide duri scam­
bi d accusa fra lavoratori e proprietà: un comunica·to stampa firma­
to dai diversi consigli di fabbrica nel dicembre dello stes o anno"'

9 

a.ccusa,va la società di non dare risposta alle richieste, di voler sce­
gliere deliberatamente la strada della Cassa Integrazione e di voler 
spezzare il fronte comune dei lavoratori preferendo la soluzione 
della contrattazio11e separata, stabilimento per stabilimento. 

L'accordo con l 'azie11da venne alla fine 1·aggi unto nel febbraio del 

.. ~ Richic<ita della F LTA (I=eciera,ione nitaria La,urJtor1 l"'es,ili e hbiglinn1cnt<)) alla pr()pr1ct., 2 110,en1bre 1973. 111 

ACLC. I ,ind:ic:ati a an,a, an(l richic,te relativi.' a: gnrunzia clcll'occupazitHll:. ~alurio gt1rantilo. quulitichc. ,nen ... a, 4t1at 

1oru1cc i,na ,nen1.,1l11à. uir1t10 alla <:on1ratta11onl! a.,icncJale dcll'organ11,azionc del la, ()re). 

J~ Comunicato ,tarnpa. 1n ACLC. 11 tt:,to fa un r1fcr1n1enr<.1 intcre-..,a111e alle (<diffic<)ltà tli ~tppro,, ig1onn111ent<.) lli ct,n1hu 
,tibile ad u,o 1ncJu,1r,nlt:~> ùenunc1atc clall'azicnùa C(llllC n1t1ti l) tii un po...,~ibtlc 1i c>r...,o nlla Ca, a l11tegr..1LÌ<lne In eftctl1 

,1 era in JJtena cr1,i pctroliferJ 



19745
'): l,1 B01·gomaner·c> si i1npcgnava a m(tntenere i livelli occupa­

zio11ali csistc11ti pe1· u11 t111no., 1na pro~pettav,1 anche in n1odo esplici­
to I ,t JJO. si bi I i tà elci la C,ts~t1 In tegrazionc ( i n1peg11,1ndosi., 11cl c,tso ad 
i11tcgrare in pttrte i s,1l,1ri). 
L"~1cc()r(i<) del 1974 r,lJJpreser1tò il p1·imo esempio di lavoro coordi­
nato f'1·a le r,1pprese11ttt11ze dei lavor,1tori dei v,1ri st,1bilimenti de11,t 
socicttt. Sulla stess,1 st1·,1da ~i cc)ntinuò anche in segt1ito, non però 
scnla difficoltà, soprattutto a cat1 a de] la diverSél vi ione strategicé1 
che clivideva !,opificio di Borgomanerc> dalle tinità periferiche: nel 
pr·in10 ~i preferivt1no (]o abbiamo già vi. to nel vola11tino del 1970) 
fc)1*1ne di lott,1 più dure, che f acevé1no capo ,1d u11 consiglio di fabbri­
ca spesso in dis enso con ]e scelte del indacato confederato, giudi­
cate troppo '~mo1~bide''. Ciò non mancò di generare momenti di ten-

• s1one: 

<<Mi ricordo che itna volta eravamo in Cassa lntegra'7ione e 
.~ia,no a11dati con i sindac·ati a Borgoma,rzero per ce,·c·are di 
coin, olgere gli operai di li: a momenti le prendevamo ... >> 

(Gitlseppi11a B.) 

Alla fine del 197 4 la Cassa Integrazione ven11e per la prima volta 
applicata. La novità venne accolta sfavorevolmente dai lavoratori, 
anche perché all'inizio secondo molti il provvedimento non embrò 
colpire con equità: 

<<Poi è cominciata la Cass'a Integr·azione. Facevamo i turni: 
11,e prendevano due o tre di un reparto, di1e o tre di uJ-1 altrcJ e 
stavano a ca/;;a otto giorni, o qi1indici, poi toccava ad altre tr·e 

\o Accordo del 28 febl1rJ10 J 974. in ACL.C. 

32 



(
7(·c·et(.,r(J. l-1CI {/ .. ),\"(l li t·()f(t-:_i()Jle () ._çf llf(l liii{/ ('(}S{I ("/1() c1/J{)ill!J/() 

<Jtte11l1/(J, /Jl)1•c·l1é i11 11ri11l·ipi<J c)1·c1 l<1 JJl.lJJJ1·iet(Ì ti 5·c·eRliere 
qr,elll' ('Ile .,·1c1,·<111<J ci c·c1.\'ll. E .,·ic'l'<Jt11e il c/irt ttcJrl' c1il'\'t1 le .s·itl' 

111·e}t'1·ite ... >> ( Ale.\·~çc111c/1·c1) 

La C~lssa a 1·otazione, otte11L1ta ,1 • eguito di IL1ngl1e tratt,1tive, po~e 
1·i11e a c1t1esl,1 si l uazione ~ ma il p1·otrarsi del momento negativo finì 
per i11izia1·e é.1 colpi1·e pes,tnte1nente i ~alari dei lavoratori. Nel 1975 
l,1 societ~t an11u11ciò che ét cat1sa della <<grave cr·isi p1·oduttiva ed orga­
nizzativa <i

1>> '"arebbe tato avviato un piano di ristrutturazio11e azien­
da] . Di esso i fa cenno in Lina relazione scritta a man.o e non firma­
ta., che con og11i probabilità fa seguito ad uno dei tanti incontr·i che i 
1·apprese11ta·nti dei lavoratori ebbero in queJ periodo con la p1·oprie-

, "I 

ta -: 

<<I JJrog11'a1nt11i a..,iendcLli, che c·omportano t11ic1 ri(Jrgl111izz.c1zio-

11e del p,·oces.so prod11ttiv(), c·cJn eliminazione di fa~·i della 
/cli 01·a~io11e, a11cJ1e a seguito dellc1 introcluzic)ne di 11i1cJi'O 

111ac<.:l1i11ario, deter,1zinano l' esi(f?en~a di J1pos·ta111et1ti eia 
1·epa1·to a repa,l'to, nell'an1bito dei singoli stabili1nenti. Nellc1 
e.ffettita~io,ze di tc1li --~posta,nenti aventi carattere clefi11iti1 o e 
c·l1e i,zteressano gruppi di lavoratori, l'azienda terriì C"Ot1to, 

allo L<icopo di arn1onizzare le modifiche di inipiego dei lav<J­
t·atori stessi con le loro peculiarità projessio11czli / ... ] . 
Nel!' effetti,are tali spostame11ti sarà data preferen,.a, a pctri­

tà degli alt,l"i 1·equisiti, alla volontc1rietà.>> 

L accenno che in questo docu1nento viene fatto agli spostamenti di 

---~-------------
,. Cc)1nu11icaz1t,nc alla r' LfA del 27 fchhra10 1975. ;\CLC 
' La rela21onl' r1~ale alln line del 1975 (1n ACLC'). 



reparto ci t)ffre lo ~punto per parlare di quanti, fra gli operai, non 
cor1di iciev',ltlo le lotte condotte d,tl inùacttlo, a ct1i ,1nzi più o 111eno 
esplicitan1cnte atlribui~cono oggi una parte della re~ponsabilità nella 

• • 

<<A11(·/1e JJe1· i JJ<J.\·ti di lll\'lJl'"O ,çtLi 111c1c·<·l1i11c11·i c·tJ111i1111{1\1lJllO r1 

lc1111e11t(1rl\·i i11 CcJ1111r1i5,\·icJ11e: c1i1ellc1 ercL CJLti, /'/1a11110 111c111cl<1-

tc1 lcì ... Se i111(1 i 1e11i, a t11es.\·c1 Lçz, L111c1 111c1c·c·hi11c1 lttz JJ(J, cli\:e1· .. ~lt 

11()11 vole\ll ,çf{Jlr"l'i, \ ()/eia {()f·11are .\~ll CfLLel/c1 di JJritll{l .•• Mc, Q 

i,·olte 11(J11 si p(;te, 1c1, perc·l1é se !et r;zc1c·c·J1i11c1 t.li pri111c1 d(J\1e\ 1Cl 

.. ~taf" .fer1r1(1 e CJt1e,\·tc1 dove ve, a11dc1re bisog11c1va /Jer Jo11"-;,l1 ,\'JJC>­

.s·tar.')i .>> (GirtseJJpi11(1 P.) 
(Se i111c.t ,1r>11 JJc1rt·ec·ipc1vc1 {(1/ sindc1cc1to] no11 le cfic·o ... C'e1·l1 

Re11te c·l1e JJr·eferivc1 lavorare al sctbato pomet·iggio JJer ai et·e 
qt1alc·osa cli JJiiì, e il cli11"ettcJ1·e c·i te11eva c·he c1uc1lc·L111l1 rie11-

t1--c1.._'i e. Mcz gli altr·i ncJn volevan<J e dicevano di .. 'itare e, c·c1.5c1. 

A11c·l1e qt1c1t1do e· 'erc1 sciopero io ero la prima che nc>11 volei o 

ja,·lo, 111c1 ero obbligata.>> (McLria) 
<<Ha .. ,bagliatc> c111che il sindac·ato: qi1andcJ la clitta chiedel'll 
cli fare ciei sacrifici bisognava fa,·li ... J11vec·e 110n i cJ!e, 'a11c>. Il 

lavoro si deiefare qLlando c'è.>> (Angela M.) 

Il pia110 di ri truttu.razione del 1975 non valse purtroppo a ri olvere 
i problemi dei filatoi, che nel corso dei mesi andarono anzi i11contro 
ad ttna progressiva din1inuzione del personale: chi aveva maturato la 
pensione se ne andava, altri, fiutando i tempi grami., cercavano altre 
opportunità di lavoro e appena trovatele abbandonavano. 
Nella p1·imavera del 1977 una nuova cornunicazio11e della direzione 
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<<Cr>11 le, JJ1·e,\·e11te \'i 11<Jt~fic·/1ic1111(J l·l1e I 't1-;.ie11clc1 \'er 'li i11 cliffi­
c--ili c'rJ11lli-.i<J11; tli 111e1·(·c1tr> .. \'i<1 ,1//'e~·te1·(J (·!1e <tlf'i11t<'r110 e .,·i 
t1·<J\'tt JJ()1•t<111t<J c·cJ~\·t1·ett(t c1 1·iclt11·re Ltt·,~c'11ter11e11te le, fJY<Jciu-:.i<J-

1l<' i11 ltttti i "\ .. Ll<JÌ ,ç/c1bili111e11ti e ,,·e!-?11c1ta111ent(1 i,z P(111di11r> e 

M ()/ 1 le C ,·e 11 l{/ ,\'l"(). N<Jll e ~\'.\'e Il{/() / e J)(}.\'.\'ib i/ i f) ,·e\' il.'i i 011 i (,/i 

1·i1J1·e.,·c1 c·<Jl/cJc·c,bili 11e/ h1·eve pe,·i<Jc/o, /'A-::ie11cla è c1/ 1,1rJ111e11-

tr> 01·i e11tcztll et c/i11ze-;,-l1re l 'c>1·c1t·io c·r>11tratti1c1/e per 1111 /JC1riocl<> 
cli 111e,çi 3 JJer la ge11e;·c1litcì clei clipe11cle11ti .>> 

La ricluzione d'orario venne via via pror·ogata fino all' inve1110 SLJC­

ce sivo, quando le rapprese11tanze dei lavoratori di Pandino e Monte 
(ma il provvedimento anche questa volta venne applicato in tutti gli 
stabilimenti d l gruppo) dovettero per la <prima volta accettare la 
C,1 s,t l 11tegrazione a zero ore ~-1. 

~ 

Le prospetti e empre piu incerte spinse1·0 i] sindacato verso altre 
f 01·me di lotta: 

<<Qt1a1zdo la p,roprietà ha comi,ic·iato a parla,·e di Cl1.,;;sa a 
-er·o o,·e ( era i1na cosa n1olto in1peg11ativa, i saLa, .. i er·an(> ridi­
coli) s·i è c·apito cl1e bts~ognava difendere con i denti il p(J~s·trJ 
di lavoro, e si è passati alle occupazioni.>> (Mcirisa Fuga;,~a) 

Per le donne dei filatoi la scelta in tale direzione non fu certan1ente 
facile: con una famiglia da seguire qt1ella di passare giorni e notti 
dentro la fabbrica era una decisione che no11 si poteva prendere alla 
leggera. A documentare tale difficoltà vale il 1·acconto di Alessandra, 

------------------
Con1L1nil·,111()11e alla r◄ LTA del l J aprile I 977. in CLC. 

' ,Jniun 1cu1il1n1 <lei ùi \!n1hre 1977, in CLC. 14.i n11,ura intcre\,a,a 4() Jipcnd~nt1 ,u 7() d 1c)nlc C.'rcn1a-.1.:c) e Il) ,u 

-4() a P;inuin<> (pl'r gli altri r1n1une,,n l't)r.,1ri(> ri<lott<>). 

35 



« Ahbian1<> j(1 Ilo I' occll/JCt-;,i<>11e /Jl' rché i I C<Jll I rr1tf<J 11c1-i<JJ1t1 I e 

JJllrlt1\'Cl cli 140 I i re a I I' <>rti e la JJrO/Jrietcì \'<>I e I lt clc1 ree ne 60. 
PcJi .,i \'l}{l1·(1.. tlic·ei a11<J ... Mci lc;e il c·cJ11t rlLttn llic·ei'tl 140 ... 11il}11-

tc), 11011 i r;/ei llll(J ... ~·e11tire r{l<~i(J11i. C<JJ'i a!J/Jic1n10 (>c·c•1,tfJ{IIC>: 111i 

r·ic·tJt·c/rJ c·J1e Lt1c·ia è e1111·c1tc1 c·ol tegcznzi110 c·o,1 le ltOi'Cl e /(1 

JJo/enta, JJerché eranc> clue giorni che n<>n 111a111;ic1vo! 
Erai'lllt1() ztna qui1zclic·i,1c1, .._\·e111JJre le ste._çse ci11c·l1e di ,,atte: 

ll'l<Jlte 110n poteva,10 farlo JJerc·hé avevc1110 i !Jc1111hi11i JJic·c·c,/i e 

11e s .. \'Lt11<J cl1e li c·urava ... >> 

A Monte Cremasco i pochi uo1nini della torcitura cerca1·ono di aiu­
tare almeno i11 parte le loro colleghe: 

<<Poteva esse,·e il '78, mi ricordo che era11arno in cortile e 
' faceva c·aldo. E clurata otto giorni: si jac'evano i tt1rni, seclit-

te in cortile (non si poteva entrare nei reparti): e/alle 6 di 
111attina alle 1 O di sera le do11ne, cli notte gli uonzini. Era tittto 

fer,110, nonfacevan10 11eanche entrare i camion a caric·are ... >> 

( Margl1erita) 

Di questi 111omenti qualcuno ha però preferito ricordare, più che le 
difficoltà la dimensione comunitaria, quel condividere insieme che 
tanta parte aveva come vedremo nella seconda parte, nella vita del 
filatoio: 

<<M; 1rico1rdo le oc·c·upazioni: e' era chi facevct la n1aglia, chi 

leggeva ... e1ra divertente.>> ( Maria Ivonne) 



Qua11d l lotte operaie as. L1nscro qt1este fanne si ebbe ovviamente 
l(.1 rc,1zio11c )ella socictt1. Risale al Iug] io del 1979 il ricor~o presen­
t,tto dal]'-t Borgl)In~1ner·o '"tlla p1·ctur,1 di Crema._c; co11tro venti dipen­
denti ( 19 <lon11e) cl1e dtl ,1lcune setti111t1ne occup,1vr1no lo stabilimen­
to di Monte Cre111asco per protestare cc)ntro il licenziamento: a fon­
(lttme11to delle sue r~1gioni I azie11dt1 denunciava come <<tale compo1~­
ta1nento i]legitti1no e ,1busivo>> provocasse <<g1·t1vi~simo pregiudizio 
ai prc)pri diritti>>. L,azione dei venti OJJerai ebbe vasta eco anche sulla 
sta111p,t locale~ che i11iziò a, seguire la vicenda a partire dalla <<affol­
l,1tis ima a ser11blea'i'1>> tenL1tasi in un, cortile adiacente alla fabbrica, 
nel cor o clella quale era staté1 decisa I ~occupazione. 
Il 1·icor o del la società non ebbe egu ito perché negli stes i giorni in 
cui es o ve11iva presentato la Borgoma11ero decise di sos.pend.ere i 
licenziamenti e la prole ta si concluse. Ecco come ''Il nuovo 
Torrazzo' salutò la buona notizia: 

<<Il 1.\·uo11r; a diJ·tesa delle campane e il fischio della sirenc1 l1a 
evoc·ato a Monte Cremctsco come un-' atmosfera di tempi eroi­
c--i qtla11do le lotte sindac·ali c·oinvolgevc1no profondcln1ente la 
popola-iot1e. 17>> 

11 sospiro di sollievo che gli abitanti di Monte tirarono in quell'oc­
casione non era però destinato a durare molto: i] provvedimento di 
licenziamento venne infatti messo in atto pochi mesi dopo, nel 
1narzo del l 9805

~. 

I racconti relativi agli ultimi anni di vita dei filatoi, al di ]a dei sin­
goli episodi che ne costellarono il cammino fino alla cl1iusura defi­
niti va, sono permeati da un senso di fine ineluttabile, 1·eso evidente 

,. R1cc)r\() del 28 luglio 1979. in ACl~C . 
..,, ~\e111/J/('tt ,1pt1rtc1 prr ltt Borg<>11Ll111rrl,. "li nu(1\,0 Torru,,o ... 7 luglio 1979. 
,. So~/Je.,i i /1ce11:ic1111e111i tiella Bt,rgcJ111,111er(J, "Il nu<) t) TL)rru, 1.0". 28 luglio 1979. 

·• Cc)1nuni~a1iclne alla l~ L:r . 19 n1nrzo 198(). in A LC. 



<.la 111ilJe piccoli~ gnali. Cogli,1mt1 bene l]ttesté1 sens~tzionc n 11c 
}J,lrL)lc cli Picrinc.)~ opcr,1io a Monte in qt1el periodo: 

<<N(Jll /J<Jte·\'Cl JJitì c111tll11·e ti\ {11zti: .. ';l, ti (Jc·c·<Jrrei1(111<J 4 rt1/li ciel 

l1,>rK<J111c111()1·t) te ,,e 111c,,,1d{lVllfl(J 1111r,; ._-;e .\·i 1·<J1r1pl)ic11111t1 c·ir1-

gl1i,1 dl,f 111<Jtr;1·e, bi.\'(JR 11c1vc1 ll.~JJettare c·/1e l1rrivc1 .. r;.\,e elci 

Br,rl~<J111c111e1·cJ, e i11t(111t(J il 111c1c·c·hi11c11
1 i<J stc1i't1 .fer1r10. NrJ11 

e· 'e,,.c, JJizì 111c11111te1zzione: c·r;111e .\·i fc1 e, te,zet·e .fer111c1 1111c1 1nc1r­

cìhi11{1 pe,,. i,,,a c·i11ghia? È 11nc~ c·o.\·a l1.s·s11rcla. Se c111clai1i clc1I 

dirett<Jre c1 e/ire 1rli set·\ e que\.r;;to ti dil·eva: tzon si pztò, biS'(Jgnt1 

.. ~·tt11·e 11elle SJJe5·e, non si pitr) con1p,~c,re ... Si c·c1piva c·he sc11·eb­

he jì11itc1 c·<J.\·ì: i11 JJecli~i(Jne n1c111davano v;ll venti c·a .. ~se c1/la 

\,'Olta (11(;11 era110 pitl competitivi), le n1c1ccìhine e1·c111(J vecchie, 

le c/01111e dive11tciva,10 matte per farle fi111zio11c~re ... >> 

I pezzi di rica111bio non arrivavano, e le strutture degli stabilimenti 
andavano sempre piu deteriorandosi, senza che venissero dispo, te le 

• •• • • 

nece sar1e r1paraz1on1: 
<<Mi ricordo c/1e i pavimenti avevano dei buc·lii i11c·redibili, le 

r·aga . e qilando passavo mi dicevano di fare atter1:,i(Jne ... >> 

( Mar·isa Fugar-, a) 

Fra i macchinari i topi la facevano da padroni: 

<<Vnc1 sera mi /1anno n1andata cli sopra da s·ola c1 fi11ire dei 

lavori e gi,l"avano i topi ... Dopo non vole\ o piiì stcLrci, n1c1 nzi 

5"ono fatta coraggio e sono rin1astcz .>> ( Alidcz) 
<<U11a sera in casa [l'abitazio,ie del portir1czio] è a11clatc1 ,,;a 



ltt /1,ce. I<) l)J.<J jrt(>t·i l' ~\·l,lll<J 111i{1111(Jg/ic g1·i<ll1re: (J\'l 1 i·r1 \'Ì .. ,;;tt> 

1111c1 _jì!(t (!i fl>JJi <!11tr{1rc i11 c·t1c·i11c1. Pe,,. .. f<J1~1t111t1 l·l1l, {t\ ei,,,> i11 

c·l1 ·ct il ,{!,Ctttr>. ?1-<JIJlJ}Ji/111(,11/(/ ,,e,1i\'C111<J .\·11 llltl.ftJS .. \"(J: <!lltrtt\/ll-

11rJ e c·<Jl /Jll\ i111e11tcJ lii leg11r, 11iclijic~{1, 1c111n (·/ze (11·{1 1,11lt 111('rt1-

\ 'i<.{!,/ i { I . >> ( S f e.fi 111 ()) 

A11che l,t p1·od.t1zio11e i11izit> a risentire dello state) di abba11clc)no: non 
si~ ,1 se per scelttt o per necessità, negli stabilimenti cominciarono ,1d 
an·iv,l1·e filé1ti di scarsa qualità: 

<<Nell'z,ltinzo pe,·icJd<J t1zc1,1dcLvan(J tittto 1rzateril1le cli 1.f,c·arto, 

er·c1 tt11 cli'"c;l1~c;t1·0 dc, lc,vrJrare: ilfi!(J non erc1 di pri111c1 .çc·e/tc1, si 

rn,1z17evc1 di l'(Jntinit<J, le do11ne non c·e la fac·evc,no piiì li l\"far 

cliett·(J alle 111ac·c/1ine ... >> ( Margl1erita) 

A peggiorare ulteriormente la situazione ci si misero anche fattori 
esterni: in ent1·ambi i filatoi vennero facendosi sempre più fr·equenti 
le interruzioni nella forni tura di corrente eletri~ica, che gravi danni 
producevano alle lavorazioni a ciclo continuo: 

' 

' 
<<E per noi inzportantissirno c·he non avvengano interrttzioni, 
c1lt1·i1ne1zti otteniamo del filato i1·regolare, prodi,1,l·end(J a11c·l1e 

iino scarto superior·e alla normalità. In merito alla qitalitt) 
abbia,110 ric·evuto dei reclami dai nos·tri clie11ti, c·he, (Jltre ad 
inden11izzarli dei danni da lor·o subiti, si rivolgono poi per i 
loro fabbisogni alla nostra c·oncorrenza.59>> 

E chiaro che in periodi di difficile congit1ntura economica llnche 

-~~--------------
'' Con1un1ca1ione alla F LT , 31 ottobre 1977, in ACLC. 
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incon enienti co111c quc. t<) finivano per dare un·ulteriore spinta 
erso uri epilogo che ncssu110 a Pitndi110 e M nte i aL1gL1rav,1: 

<<Pc1·c/111·c111cl<, c111c111tcJ .çcJJJll'(L e,\'/Jt).\·t(J [ le i11te1·,,..11:i<,11i tli l'Ot·-

1·(';1te 1 e te11c'11cl<J c·(J11t(J (iellc1 grtl\'e J'it11c1:ir,11e i11 e•,,; ,c;i trc,v{I 

/'i11t/11 tt·ilJ te.\'.\·ile. l\·pec·ir1/111e11te q11ell'-1 dl~lle fibre c;i1ztl'lic~/1e, 

è /Jrevisto nel /Jrossin10 or(iine riel giorno della Societ(Ì di 
JJren(lere una clecisione sull'eventuale chiusure, dello stabili-

111et1tr, (/i Mc)11tc Cre1n(1sc·(J, ,1cJ11 p<Jte1zclo JJiù co11ti1z11c1re a 

~'i(JJJpcJrt ti re JJe re/i te ./111a11zi ari e .6r
1 
>> 

111 un clima di generale pessimismo, ogni episodio veniva letto come 
segnale della fine imminente: così anche le improvvise ed inaspetta­
te din1issioni del direttore dello stabilimento di Monte, il signor 
Carlo Belluschi<,1, di cui moltissirne lavoratrici apprezzavano 1 one­
stà e il senso di giustizia sono oggi indicate come una delle concau-
e della successiva chiusura: 

' <<E c·,-ollato tiJtto dopo che è andato via Bellu.çc·hi: forse .. 'ie lui 
r·i,11cLne\ a lo stabilimento non chiudevc,, lui ci tene, a.>> 
(Giuseppi11a B.) 

Sicuro è che ad un certo punto, dopo un susseguirsi ininterrotto di 
periodi di Cassa Integrazione e di licenziamenti, la decisione finale 
venne presa. Prima i giornali annt1nciarono un piano di ristruttura.­
zione62 che prevedeva la concentrazione della produzione a Monte 
Cremasco e Bor·gomanero, con la chiusura di Pandino, che i con­
cretizzò infatti il 31 dicembre del 198163

• Me·no di un anno dopo fu 

•• Ibidem 
~, 1am(1 neJI ·u11in1i ,1n1t> per1(>UO (11 , ita del filnt(ltO: i n1esi rinali i<lero il s1g11()f T)e !licl1~l1 a, un,crc nntl1r la d1re1tl)· 

nr di Mon11.: Crem:L1;co. 
f' /Jtffl<·olt<ì per 1111,,ili 111e111rc ·'rirlt'' l 0

ftl)b(t;lif1111e11tcJ, ··11 nt1ov<) Tc>rr.1,10". 28 fehl)r,1io 19 I, 
'' Denuncin ùi L:e,~azr()nc. in ASC, Ft>OU(l C:in1cn1 Lii Cln1111erc1c). Cc 'i:t/Ìt)t11. 867.51 
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lél olta di Monte Cre1nttsc : il 27 dicen1bre 1982').1 anche c1t1e to fila­
toio serro det~i11iti an1e11te i b,1ttenti6~. 

Le operaie 1·ima. te . nza lavoro (orm,1i il loro n,u111ero si era ridotto 
a poche deci11c) pre. ero diverse ~trade: qualcuna trovò occL1pazione 
in ~1ltr·e aziencle clella zo11a~ altr·e i11iziarono la vita delle pendolari 
erso Milano., altre ,1ncora accettarono un"attività di cc:1meriera. Le 

do1111 spo ate in 1nolti casi decisero di rimanere a casa, mentre quel­
I che avevano co1npiuto i cinquant'anni ottennero il prepensio11a-
111ent . In tL1tte, indifferentemente, rimase la nostalgia per una sta­
gione di vita e di lavor·o che non a1·ebbe più tornata. 

1,4 A C. ibidem. egli te.., i anni cl11u ero an l1e gli c,tabilimenti d1 Ca te-I Rozzone e Carnago. R1111a~e Jlti\O '-t)lo l'op1 
ficio di Borgomanero. he ha interrotto la produLitlnr nel 2()()3 Oggi la società Borgon1rtncro. che ha rnutJto 11 Ollffie in 
Borgolon. mantiene un centinaio di dipendenti nell·unìtà d1 Varallo Pon1b1a (NO). 
/,~ I .. a !\trullura di Pandino venne man1enu1a attiva c(1me maga,11ino lino a11·ot1L1brc Jel l996. 4t1a11do l'intrrLI prop11e1ù fu 

venduto 
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IL FILATOIO 
lJI MONTE CREMASCO 
IMMAGINI STORICHE 

42 



- -

y-
1 --1, = 



../-1 



.J5 

I)a ~,ni~tr~t: P,1<>l(J 1\ri,,11i. l?<,.,Jctti. !,t1i,1 
A1l'ri<'<J, G1c111/Jtllli,1,1 C'c1\l<>l,li. /1111,1c·t.•11tt> 

c;,1,1,1i,,i. c;,,,1,1i c·,,:::,,,,,<,ti. Pil't1·,} R,,i,,1,,,,,1;. 
Git)\ c11111i lt1llC,1.!,l1etti, ,11ic/tJ \ ,1/,·i111 . 



Cit111111 ·,1;:<1111<1l1 <LI l<zt c1rr, al l<>I 11i<1 f'l't· 1 111<1l'L'l1i11<1ri G1,11111i Cc1~~<1111r1/i 11ellc1 l'<tl<lc11c1 {'l'I r1,t·c1/clc1rt' 1/ vc1p,,re 

11 (!("('\,\(/,.i{) {l li (I l<l \'Of(i'; I ()Il(' 
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{ ',, .~rIIJJf''' c/1 (){)(?TCII<.' lii ~ll(l. 

1\/()Jlll /Ile) ,f1 JJ<1ltSl1 Il('/ f"('J1tlf I<> ,pt•cl1:1,111i 
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IL FILATOIO 
DI PANDINO 

IMMAGINI STORI_HE 
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• • 
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/,(I \l~f/(1I (I J .. illll t/{ll'(f!IIÌ li li/Ili /Jtl1lll(>Ìtl • 

. Le c11r1ic·l1e Pir1c1, Zi11a e r·, (111ce,cf1 u/1 ·;,11,,r,1r1 

dellctjlt!Jl;ricc1 po 111<> f/c1\!r1111i r1l/c1 Jlt11110 tli•l/r, 
Mt1(/(Jfll10. 

Pt1<Jlc1 et! E!tJ11,1 11(1! ('(11·1 ill 1 ,le!/,, ,tf1hi/1111l'Jll<J 

tl(l\'{Jllli nit 't 1JI{r(l/{l {/(•/ ,,,e·,,/,/ rer/i-i<>fl('. 



P,1,,lt1 e e,/ 11rJ1111cJ l.,11i~1, r/11 l'll<>J't' ,le/ i ilall>ffJ fi11<> • 

,1/ / 96_C:, 11<1l < ,,, 11/e r1111i,t<1111c 1/ l<Jc <tir c·,1/(!t11c1. 

Gri,p/70 <ii operaie i11 gi1t1 r1 Ri1·a riel Garda. 

G'1·11rJJJr> cli ,,,Jerr1ic1 i,1 g,r,, (t P<1,!01·c1 

t)11 il (/iret1r,re. /ìi.~1·1cJr LJ11iJ?i Dc· Mic·J1eli. 

, 
--•-·.-., 
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Socie1à Anonimo 

lii. 
°10?na?tfn() 

MONTE CREMASCO 

-,,. . 

lr11·it(> <ti i,1cl,1c,, {/i M()111e C1·e111c1 e·(, /Jt?r 1(1 ccr1111rJ11ic1 rii i11<LLllfLtraz_io11l! del!<) .~tc1/Ji/it11ent<J ,,v\·er11,tu il/./- rJ/tr,brc /CJ2j 
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~~~____,_~~---y 
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nas zsas: 7 , a s a a a 

Il •. 1CJ3.59 / 14798 ltep. tlot. 

tltll' Btto 

bi • ~CO l.l P RA= V:& l1 DI T.A. -= 

ln bRta 10 aprile 1929 
• 

ha oompe­

Àato daJ.l~ Signora Conteaoa OARLOTTA DE VECCHI Ved.Premoli -
\.tn& porzi.one di terreno ~n Comune di Pa~dJ.no per il prez~o 

pagato di L.5000.--.... - .. 

- - -
• 

--·­ • 

• 

• -

-

--·- ·-----~-·----~ 

- • 

• -

• • ---·-· --

- - ---~ -- -
--------- ·--- . • --------- ~ --·. -

a rogito 

J'ra11cesco IDonati 

ra,lt>tnte ln <trema 

~llasdafa al la ~_pet t. SocJ.etò. Acqui.rente -

7 • < 

Ilota io 

Atl(J <li C(J1111;rr1\·e,1<li1t1 tlel IO llJJ1·il<1 1929 1-ig11r1rtlt111te /,, 1tJrc·i111r<1 cli P<111tli11<J. 
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MEMORANDUM 
f • I e, l 

TORCITURA DI BORGOMANERO 

C. 11 l • C• 

" 

CO 

\seda In MILANO S G. 
fil t>.\i\lJIN() • 

Ta~ ■ IPONO N 11 

zlon lndu~tr le lfflc11 ,1 ... / c.~ d 

l'ordine di ridurre l'ott1vlt- del ns/ st bill~ nto 

,.. l I' 

_ . . 17 

e u 

soli quctt o 

1111 1 a set tl ........ n t 11endo r er 11 s ... b . to e 11 lw1udi a 

prl~cl i r d dom 11. 

Distinti s·.lutl f 6Cl~tl 

.. lllt 

• • 

... 

C 011111r1ic'c1-io11e ciel I O ·erre,11/Jr<.' 19_~9 (1/ Pncle tcì di Pc111di1zo elci JJc11·1e e/ella Tor< it11ra BcJr~o111a,1ero i11 111C'riJr> c1llf,, ill1,­

::::1,,11e clel/'atti1·ircì lc1,·orc1111•c1 c1 q11c11trr> gior11i le, \·etti111c,1za. 

6() 



• 
So~ieta Anonima 

Sodo in MIL.ANO 
-

S\Allll t,,, Nl() IJl I' AN (J IN 

f C:R ·MCJNA) 
- • • • -

'l>,,,,J,,,a, /,_ 22 _ M.'iGOI" 

ILL . SIG • SIIID. cn DZL c"t..'U I~ DI 

TCLL,-ONO N. 11 ( , I C• 1,1t()r,:. N Tf'o -
I 

I 

-

D• rdine della ns. Spett. Sede di Milano 

a1am,, spiacenti di on1nun1cqrv1 che per cn-inc~nza di 

ord1ni,e terminati gli ◊rdini in corsn di lavoro, 

dnvrernn e~spend re onmpletamente l'attività d~llo 

et1bilimentn per u temp~ indeterminatn,che 13 ne. 

Sede stessa s1 ~ugura di br~ve durata. 

0nn la fermvt~ dello et~billmento r~steranno 

e"spesi 

U'1mini 

Dnnne 

d~l l';lV""rn: 

N° 8 

" 97 

.,,, ::lr'>ver"'si Ossequi • 

~k ,uhGltUt-," u1 ~ .... ~V••····- • 

.... 

" 1' ~ • I • l ,\ I" I 
• 

, ) 

:jj I,· hA,( ~-

, . 

194 8 

' 

Co1111,11i(·a:io11e ciel 22 111t1,~~io /948 i11111eri10 (1//{1 .~(J.'ìpe11.si(J11e ci te11111u ;,1(/cler,11i11(1l(J tle/l'<1r1i\·it(ì /,1\'lJr<1li\·ll prt.' . ,, /(1 

'ìltll)i!i111(!/J(() {/; P(tl1{ii,1(J. 
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/s. s./BB/mb 

Spetta.bile 
FULTA-CGIL 

Spettabile 
PULT A-C ISL 

Spettabile 
FULTA-UIL 

CREMONA 

e, p.c. 
Spettabile Ditta 
TORCITURA DI BORGOMANERO 

MILANO 

Riduzione di personale 

C.,,- l/llt9f • ( • I -• ft 

ru- ••'' JelCit lf22l1 Aatnd l 

RACCCl!.ANI>ATA 

La. nostra associata Torcitura di Borgomanero, con nota 29 m~ 
gio 1979, ci comunica di dover procedere con carattere di U!:, 
genza ad ,1n riduzione di persona] e, interessante n. 30 ope­
rai dello stabilimento di Monte Cremasco. 

Questa necessità è determinata dalla crisi general.e che, in­
vestendo il settore delle fibre sintetiche, jn cui l'azien-
da operay ha costretto negli ultimi due anni a_rid:urre la 
produzione di alcuni tipi di lavorazioni, ricon·endo anche 
alla Cassa Integrazione Guadagni di cui aJ.la legge 675/1977. 

Tan~o Vi comunichiamo ai sens;. e per gli ef~etti dell'accordo 
jnterconfederaJ.e 5.5.65 sui licenziamenti per riduzione di 
personale. 

Di.stinti saluti. 

IL DIRETTORE 
(Dr • do Torri) 

• 

Co111r111ic·(1~irJ11e ciel I O gi11gnr, 1979 ui ,çi11dac·fzti cli 1111<1 ri{IL1-:,ic)11c lii per~ Onl1le prc :;;cJ lo .,tt1bili111t•11t<J lii f'..t<J11re 

Cre,,ia rcJ. 
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LAVORf-\TORI, l f T, f-\ O I ~ 11 
J 

de,'ì Pf-\ ~l CI f\lASC O, 
• j_ I { 

✓t t~tlìttil11!t Ot;;)!i:11 ~7~0lti1J!Ef() J1 //e, lé ~f;-}lr~ll(O 

I J) 
t I>- CI 

ecru ./ti:Vto7Ja lt • 

Ari che n "'11 a nostra zo oa s t iJJmo C"om1 r, ciando a pagare gli e; ffct 1 
Jella ~rroto politica ùi stretta crod1tiz1a e riduzione dei coneE 
ml messa io atto dal Goverao. 
Come rr.ovimeato oindBcole. dcnuncimmno a ouo·te~~o i pericoli e 
le conseguenze cne avrebbero prodotto tali scelte, ma p~troppo 
il Goveroo ha sempre dimostrato una ostile oordità •gni quol 
volta ahbiamo denunciato il pPricolo di tali consegueoze. 

LAVORATORI C I T T A D I N I I 
• 

Ancor~ une volLa 11 costo della cr1ei si cerca di farlo pagare 
esclusivamente ai lavoratori. 
Acche allo Borgomanero ci troviamo d1 fronte ad un grave a~tacco 
91 livelli occupazionali, infatti, dopo aver fatto massiccio 
ricorso allo Cassa Integrazione, la D1reziooe aziendale, cerca 
di far passare 11.l'iGtru,:;turazioni" con tagli All'occupazione. 
A froote perciò degli intendimenti della direzione, i lavoratori 
della Borgomaaero ripropongono con forza la loro piettaformo 
aziendale che pone al pr1mo posto la difesa del posto di lavoro. 

Come pr1~0 risposta all'attacco del padrone~ le maestranze 
della Borgomanero hanno indetto u□ a giornata d1 lotta per: 

GI OVEDI 10 f-\PR IL E scr OPERO 
A Z I E ~I O AL E O I 4 OR E 

C Of\1 
ASSEMBLEA APERTA 

PRESffi LA BIBLIOTECA DI P A N D I N O DALLE ORE 8, JO ALLE ORE 12 

Pertanto TUTTI sooo invitati a partecipare ed a portare il 
loro contributo di solidarietà elle lavoratrici della 
IDRGOMANEOO. • 

• 

LE ORGANIZZAZIONI SINDACALI 

C.G.I.L. - C.I.S.L. - U.I.L. 



PARTE SE ONDA 

VITA DI FILATOIO 

L'assunzione 

<< Ve11iv<J dc, Gradellc1, in hic·icletta: tre c·hilo,netri e 11ie :;,(J CJLlGl­

tro volte czl gicJr1zrJ. C<Jn la neve un /JO 'peclalavo, lttz p<J' c,nc/(LV<J 

a piedi. Quc111ci<) setlzhravci c·he JJOf evo a11dc1re fac·e, <J C/ttc1I C'l1e 

pedalata: senza c·apJJOfto, c·on una sc·ic1,~pa di qitelle grcl11cli e 
, ia ... Gli ...,occ·oli li te,zevo nella bor.~a, perché e1·c111<J di leg,10 e 
1Si fac·eva jlltica a pedalar·e ... >> 

Le parole di Angela G., per q·uasi quarant'anni operaia a Pandino, cj 
sembrano le più adatte ad introdurre il racconto della vita di filato­
io: una vita fatta di fatica e sacrifici ed inserita per quello che 
riguarda almeno le lavoratrici più anziane, in ·un quadro sociale di 
grandi povertà e ristrettezze. Quest'ultimo fattore tuttavia non ha 
impedito a molte delle inter·vistate di tracciare un ritratto positivo di 
quei tempi lontani, ed anzi di indicare proprio nel fatto di <<avere 
poco o niente>> e di <<sapersi accontentare>> le ragioni di una se1·enità 
di pensieri e comportamenti che non trova riscontro nel <<troppo di 
tutto>> di oggi: 

<<(Caroli11a P.) Era belli.ssimo. Si andava tutti a piedi, tutte le 
strade con la ghiaia. Quando c'era la neve si bitttavano gli 
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-<J l'(J/i c1, c111ti e .si c111dc11'{l {I piC'{li 11tt{/i ... lçi f?ioca1•a co ì. 
( Piera) Si J 1·e11lle1·c1 llt ,\'"c•<Jc/el!c1, 1111 po cli li1r1011e e ~I1c .. c·herlJ 
e .\·i 111(111gic1, e, /(1 11et'l'. E c1ll'c1.\·ilfJ c·i si [{iOl'Cti'cJ in tfll)zzo ••• 

' 
(Cl11·(>!i11c1 P.) N<Jtl i 1ede ('(J111e ia,110 belle lLnc .. orll? E !et 11eve! 

(PieT"ll) C'e,·a,zo p(Jc:l1i 5'<Jlcli, l·'e1<oc1 JJOC'lJ dt1 ,nu11gic1,~e, mci l'ii 
'",·tc1i'c1 be11e lo tes .. ~<J ... >> 

In una sitt1azione. ociale difficile com'era quella del Cremasco negli 
~111nj Tr·e11t,1 Quaranta, l'assunzione in, filatoio costituiva per le 
donne un'opportunità da non farsi scappa1·e anche perché l'alterna­
tiva era rappr·esentata da lavo1,.i saltuari e poco redditizi come la 
monda del riso o la raccolta dei assi nei campi. L ingresso in fab­
b1·ica, già nel 1935, avveniva di regola a quattordici anni6<,, ma alcu­
ne lavoratrici hanno ricordato come solo qualche anno prima la 
situazione fosse ben di ve1·sa: 

<<So,10 ~'>tata io la prin1a ad entrare a quattordici anni, p1·imcz 
prendevano a dodici, anche a undici, basta che si arrivava 
alla n1acchirza67>> (Carolina P.) 

Le pai·ole di Carolina sono confermate dalla testimonianza di Luisa 
M. C., la quale così ha descrjtto il lavoro della mamma (clas e 
1892). che è stata una delle prime assL1nte al filatoio di Pandino, 
quando la proprietà di esso era ancora del conte Premoli: 

Ml racconti contenuti nelle intervi~te confermano conlc. u purtire dnll'entrata in • igore della Legge n. 6 3 del 26 aprile 
1934 ul la ort1 fen111linile e ,ninorile, il divieto di a~ unzit1ne pr1n1a dc, quuttoru1ci unni di età ,,eni se, almeno nelle n1ag­
g1ori realtà indu,tr1al1 del ord, o tnnzia1mente r1 peltate) (ce lo ha d1n1()\trato nnche una riccr a ull'argon1enlo relati\U 
a11·area dell'Alto Milanese: v. N1colelta Bigatti, Le bl1r11/Ji11c (JJJt!r<1ie 11elle ir1c/1,,1r1e e/e/l'Alto A-11la11e e d11rnnt(' il pertt>· 

li<> J<t~\CÌ\/<1. in . Bigatti, S. Voli, D01111e: /n1·or(1 e /J<Jl11it<1, G11er111i e t\s.\tJltltti. Mi luno 2006. pp. I 9 - ..J,Q). Ben d1vcr-,a 
era la ~ituazil111e nel pericldO precedente, 4uando. pur a endo il regime fu"c1~tJ pre i co fin {lnl 1923 (rifom1n Gentile) 
1·c)bbl1go ùi i-,t1u7ione fino al c1unttord1ce imo unno. di fatto le dt:roghc nllu non11ativn erano co~ì larghe e genero an1cn­
Le applicate da rJf)l)re,cntare la r1::goln. 
t. ('urol1nn P. è \lata a ,unta al filatoio di Pund1no nel 1934. 
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~ l{J 111il1 111l1111111a e .~11<1 .. ,·<J1·e/ Ili Ml11·f!,l7l'rita e1·c111(J !{1111 <J JJil'­

c·<Jll' (·/1e !t1i·rJ1··c11'c111<J i1111ietli ~,·11 LIII JJc111c/1ettir1tJ ••• >> 

Un '1~1ltr,l confen11,1 in inerito ci vie11l; da un doct1mento con~ erv,1to 
nell~archi io ct11nunalc di Monte Cremasco, cui ttbbiamo già avuto 
111odo e.li fa1·e riferimc11to: nel)' <<Elenco del personale in servizio al 
15 110 e1nbre 1926)> red,1tt<) dal lél, S. A. B01·gomanero propriet,1ria 
del t-il,1toio, si legge che u J 93 lavoratori (uo1nini e donne) occL1pa­
ti 11ello stabilin1ento ben 24 ,1vevan.o tredici anni e 5 doùici''~. 
Finch, non vennero istituiti appositi uffici per il collocamento, le 
procedure di assunzione dovevano essere molto semplici: quando si 
·pargeva la voce che c'era bisogno di nuova manodopera le ragazze 
si presentavano alla fabbrica. Palmira ha parlato di una sorta di . bri­
gativa 'selezione' operata dal direttore (siamo negli anni Quaranta): 

<< ... Qt1c111dcJ si , o leva e.~sere ass~unte ba.çtava pre~'>entc11·5·i i11 

cinque o sei bambine e lì, nel locale dello spogliatoio. il 
c/irettcJre ne sceglieva qu·alcuna. Non e' erano ,zé liste 11é 11ie11-

te .>> 

Anche quando le modalità di ingresso vennero maggiormente rego­
Ia·me·ntate tuttavia, l'essere figli o comunque parenti di operai già in 
forza allo stabilimento costituiva titolo di preferenza: Maria Ivonne, 
entrata nel filatoio di Pandino nel 1968, così ha desc1Aitto la sua 

• assunzione: 

<<Ero andata a chiedere e mi ave\ ano detto cìhe erc1no ttl c·cJl'11-

pleto, ma dopo pochi giorni nzi hanno c·hian1ato. Si e1·a110 

1 ACMC. 35. 11.2,4. 



i1,j()J"lll(Jti: ('i (ll'(!\'{1 <f!,i(Ì /(Jl'()f{l/(J 111ic1 /11(1111111(1 e c·i !{t\,()/"ll\'(/11() 

(l11('()1"(1 le 111ie :ie . .. s·(' {1\'()\'i lll 1 Jlfr(J {jlt{l/('[(/l() {'f{l /JilÌ fc1c·ile 
(~/ze ti JJl"ell(/('\'{lll().>> 

La stess,1 circost~lnla ci è st~1ta c<1nf~errnata d,t1 ~ignor Enzo De 
Micl1cli, cl1e è stato l~ultin10 di1~ettore di Pandin<): 

<<A t111 c·e,·ttJ p1111l(J /1a11110 111e.\-._ço t1111if.jt('Ì<J apJJ<JsitcJ i11 CcJ1,zz111e, 

,11{1 l,·e z111c1 111c11r1111(1 c,111ci(l\ e, i,z pe11J·int1e o .. ~i lic·en-;,il1i a e c·l1iecle­

t'(t il JJr>~\·trJ pe1· /c1.figlia ,,.;i c·ercava lii c1c--c·o11tent{trla.>> 

La p1·atica veniva seguita anche per gli uomini, che comL1nque, come 
vedrcn10 r·appresentavano solo unt1 piccola parte del perso11ale: pure 
per loro spe o il lavoro iniziava. a seguito della segnalazione di 
qualche parente: 

<<H<J co111i11cicito c1d a,zdare in c·an1pagna a quattcJrdic·i a11ni: 
JJOÌ riel '63 sono ve11LlfO a Pc111di110 e ho .fc1tto per c·i,zqzLe a11ni 
il 11111rc1ture. A un c·erto punto mia cognata che lavorél~ a e,/ 
filatoio nzi /1a detto c·he serviva un operaio. S0110 andato a 

, edere e il Diretto,·e mi ha detto c·/1e avrei fatto se1r1pre la 
notte e una volta al 111ese anche la domenic·a. Ho acc·ettato 
sz,bito: in confro,zto al lavoro della campagna e a quello cli 

111uratore per me non era niente.>> (Tommaso) 

Nel racconto di Tommaso si trova un riferimento che è stato fatto 
anche da altri uomini: il lavor~o in filatoio era da loro per·cepito come 
poco faticoso, almeno rispetto a quello della campagna che occupa­
va gran parte della manodopera maschile. Proprio questo elemento, 
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i n. i eme a 11 a sta bi l i t à o e e u p r1z i 11 a I e eh e a I men o fi 11 o a g I i a n n i 
Ses~ant,1 le due f~1bbriche riusci1·ono a g,1ra11tire~ finiva spesso per 
i11fluenz,11·e la scelt,1 cli abb,111c.lonare t1ltre attività a t·avorc di que ·t,1. 
Ma t rniam(J per il momento alle as,unzioni femminili. Una olta 
cntrat i11 filatoio come appre11diste~ le ragazze prendevano pia,10 
pic.1110 conlé.ttto e confidenzél con )e varie rnacchine e i diver i repttr­
ti: di solito si cercav,l <li fare in modo che le nuove opei~aie ~1vessero 
la possibilità di impratichirsi con tutte quante le lavorazioni. affin­
cl1é in ca o di neces ità esse potessero senza difficoltà essere sposta­
te da una ~ ezione ali' altra. In tutti e due i filatoi gli ambienti er,tno 
tr~utturati sulla base dei vari procedimenti él cui la seta naturale e 

artificiale, e poi il nylon, dovevano essere sottopo ti; nel corso degli 
anni furono poi via vi,1 apportate delle trasformazjoni sia nei mac­
chinari che nella destinazione d'uso dei di versi spazi degli edifici, 
trasformazioni ovviam,e11te legate all'evolversi delle tecniche di 
lavorazione. 

L'organizzazione e la distribuzione del lavoro 

Con l aiuto dei racconti delle intervistate possiamo farci un quadro 
abbastanza chiaro di quale fosse l'organizzazione dei filatoi e delle 
fasi di produzione. 
La seta grezza arrivava a Pandino e Monte Cremasco in matas e69

: al 
loro ingresso nel filatoio queste venivano portate all incan11atoio, 
dove il filo era avvolto su rocchetti, che una volta riempiti pas ava­
no nel reparto di binatura, in ct1i a seconda del tipo di lavorazione 
che si voleva ottenere (crespo, organzino, co1·do11etto ecc.7

()) essi 

"~ La .. eia grezza pro enivD in parte dalle filande che la Bc)rgon1anero po~ edèva in \arie l<>11c del orù 'egli nnn1 
Quarantu. in quel quadro di generale cri"i del . etlore cui ahhinn10 fatto en110. In 111ater1a pr1m=-i prouottJ lcll'.aln1~ntc nt,11 

fu più ~ufftc1ente, e ~i co1ninciò a fttrln venire dall'Onentc· gli ulti,~in1i o r1 legati nll'1n1portu11oni: l'.l)\tr1n-,er0 I..! 

Borgornanero a conve111r i alla In or.17ione del nylon. 
'' Il ~ignor De M1chel1 c1 ha 1ndicu10 le de~tinazion1 ct·u~o delle varie lnvoraLioni: il cre,po ~r 1va per le crJ\Ultc. 1·l)f· 

ganLino i utilizLa a per I vestiti fe1nminlli. n1en1re il cor<.l(,nettt) crJ dc,tinatc, n rifinire le U'IOlc. 
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ni a110 ,tbbirlé.tti in nun1erl) val·iabile''. Si arriv,1vt1 qui11(li ~1] lorto 1
] 

C<)n il qttélle si da tt lt1 to1·sionc al filo: a completare il procedimento, 
e per fis~"1re 1~1 tor~io11e ~te. s,1, la, eta (cli nuovo in n1at~1s ·e) andav,1 
t1lla s,tlé.l br·o atL1r,t'I dt1ve ve11iv,L sottoposttt a un bagno'" di vapore 

per ci1·ca un'ora ,15()- 55 gr·r1di. All'inizio degli ft11ni Sess,tnta~ dopo 
1 'I a v ento del lél I avo1·azic,ne del nylon, 1ft torci tura tr·ad iziont1le venne 
sostitt1ita dé.tlla Ct)siddett,1 ~~falsa torsi()ne~': grazie ai nuovi macchi­
nari (4 -fusi elettrici'') l,1 pt·oduzione pas ava da 8 - 10 metri di filo 
1~itorto ,11 mi11uto [t 90 - l 00 111etri con una velocità che raggiunge­
Vél gli 80.000 giri. Uné,l volta uscite dalla sala brovatura e a cit1gate. 
le mttté1sse pa sav~1no alla inonda dove si contr·ollava che nel corso 
della lavorazjone non si fos ero ve1·ificati errori (poteva accadere ad 
esempio che ci f os ero fili rotti, oppu1·e che il numero dei capi non 
corrisponde se11

). Infine, nel reparto s.pedizioni, ]a seta veni va con­
fezionata in s,tcchi se destinata per ulterio1i lavorazioni ad altri sta­
bi l in1enti della societa7

~, oppu1·e in casse di legno~ se inviata diretta­
mente ai clienti. 
I due filatoi non di ponevano di un reparto tintoria; prima della lavo­
razione, tuttavia la seta grezza veniva sottoposta a una temporanea 
colorazion.e che permetteva di non confondere il materiale destinato 

' alle ·varie produzioni. E, questo del ''bagno'', un reparto a CL1i nelle 
interviste si collegano impressioni e ricordi negativi: 

<<Il bagno era dove la seta veniva cìolorata. Non era un bel 
mestiere, le donne che ci lavoravano erano sempre ttAtte 

bagnate>> (Giovclnni) 

• Pr1n1a della b1nnlura rl ,lato veni n ottopo..,10 t1nchc n str1bbin1ura. con l'elin1inazit)nc dei \U01 J1fl.!lli più gro. ,olani 
., I torti ad a,pe or1g1n,1ri vennero os1i1uiti negli nnn1 \lenti con i "r)1nn1ell1 Rattagliu·· (In cui in tallaz1onl' J Pandino venne 
realillala da Luigi e Giacomo De Mic:hcli. ri~pe1tivan1cnte pallre e ll(l111lO e.ti E117c>). che permettcvnn<> Ji r.:l!',!g1unrrer~ una 
velocità d, la or,111one ( 10.000 giri) in1pcnsabile con i veccl11 n1ucch111Jr1. 
'Ogni mJt'1,..,a t.:ontenc a un bigli llint> con il nl1me clcll'opcrL1ia che l'a eva lavuratu: in ca,() ui crrt)re rd 4uindi ... em­

plice .r1')nl1re alla re,pL)n-.,nl',1le, che JJC1tcva andare 1nconlro a un richia1nt1 C> a una n1ul1a. 
A na ptLt1e della pr<>Ùu1ione a11cJavu ad e,cmp1<> all0 tabilin1ento clt Borgon1anerl1, dei, e v~ni, a utili, 1,11a per fare le \p1.>­
let1e cJa cucite) 
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<<Nel hctf?IJO .\·i ti11,{?e\'ll !ti J·ettt, l·lze tJ11c111c/rJ {tt·,,.i1•t1\ 1{1 (Jr{t t11ttt1 

/Jic111c·l1: (''e1'"C1t1<, e/elle l'tlsl·l1l) c/rJ\'l) diie11tai'tt i)io/c1, l1:-11r,,.i-

11l1, i e1·lle ... Ere, /71·z1tro JJe1·l·l1t! ~i te11ei,c111t) .\·e111JJ1·e le 111c111i nel-

/ 'ct( .. Cf li([ l'{lldc1 .)> ( A11f?e /(J C.) 
«ll.fì·eclclo che ho JJatito al bagn<J: non e 'era nessun riscalclc1-
1,1e11f<J, l'i111ic~l1 l'C>.,c1 c·l1e riJ·cc1ltlc1\'Cl e1·(1 /'c1c--c111tt c·c1/dc1 llr;i e 

111ettei·(1111l) le 1r1c1ni. Ne1sli c1/t1·i repc1rti gilì il c·alore ciel/e 111c1c·-

c·/1i,1e ,·i.\·c·c1/da, l1, 111t1 lì ... >> ( Ales.s·c111drl1) 

Le descriz·ioni di Giovanni, Angela ed Ales andra ci permettono di 
capire come non tutte le destinazioni lavorative comporta, sero disa­
gi in eguale misura: al di là dei fattori negativi che erano comuni a 
gran parte delle occupazioni, e su cui ci soffermeremo più tardi, 
alc·uni reparti richiedevano senza dubbio un sovrappiù di in1pegno e 
di fatica: 

<<Ho fatto a11c·he la ,nae.~tra in binatoia, con ._ses·sl1t1ta rc1gl1-.­
-;,e: era il repa,~to s·econdo me piiì pesante, JJerché .. \·i dcJvei a 
a11dare sit e giLì dalle scale. Le macc·hine infcitti e,·ano ci/te e 
bisog11ava JJOrtare su le rocche con la scala che sc·or,,.e\ c1 C'(Jtl 

le ,Aotelle. Quc1ndo si doveva canibic1re il lotto che sta11c"c1tc1! 
C'era da ti1·are giù le roc--che piene ecl era una fatic·e,Lc·c·ia: 
ognuna pesava qualche chilo ecl ercz itn continuo, per <Jtto 
ore.>> ( Angela M.) 
<<l piantelli ( detti anche fusi elettrici, dove il ny/011 ve1ziva 
elasticizzcLto) erano il reparto più all' ava11giLardia, pe;·o e1·c1 

il lavoro piit pesa11te. Bi.sognava stare se111pre c·hinate, poi le 
rocche da tir·ar giù pesavano dite o tre c·hili I' Ltna. Co11 i fii i 
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{)1·(1 llfl('(Jl"Cl JJl'K,~i<J. JJ(!,\'{l\'ct11<J cli JJiLì pe,,.<·l1é tl\ 1C'\'t111<> /'i11/l'J"Jl(J 

i,1 <ll~c·illi<> e ttl'l.,\'tlll<> .\·11 111/tlJ il./ì/(J, t1 11(' l/(J\'l'\'lllll(J JJJ"t'11tle1"l' 

l'iflf/lll' <J ,\'l1 Ì (Jl/c1 \'CJ!tc1 .>> ( Lt,rctl<I) 

A11chc l[t(ldc.)vc il l,1 oro 110n con1pt)rtavtt t1n surplL1s di sfor7t) fi~ico 
,1lt1'"i t"~1tto1·i pc>te,,~1110 incidere nel re11der·e molto impegn,1tive le gior­
n[1te: 

<<!11 .\1Jelliz.irJ11c' e1"rJ 111z p<,' le, reSJJcJ11s,1bile: lttz gi(J1·110 ,çi e lllZ(J 

Jl(J c1,•,;<ii1c1vc1 il c·a111icJ11 e bis(Jf?r1c1vt1 es.s·ere pro11ti. C'e1·c111(J le 

C'c,.s·se Sll nz;sl,1t·cz et is·ec·o11cla dei c·}1ili e cJirzi c·olfJt·e t,,,,ei 1c1 il s110 

11l1t11ercJ clc1 te,1ere u 11zet1te, JJe ,,.c·hé .se lçi --~bag/iavc, il nL1111e1"CJ 

e· 'er·c11zcJ i recla,ni, la r(Jbci tot·nava indietro. Se1,1h;·ailc1 clze 

norz .f'ace:,,·J·i ,zie11te, invece lav(Jravo piiì de<gli altri: et·a Lltl 

111es·tiere cli resJ?Onsr1hilità.>> (Luis·a) 

Una pa1·entesi a parte meritano le attività nelle qt1ali erét occupaté.1 la 
mé1nodopera maschile. Come si è accennato, gran ·parte delle assun­
zioni, a Pandino come a Monte Cremasco, riguardavano donne: 
nell ,E]enco del personale in servizio a Monte Cremasco nel 1926 
scopriamo che su un totale di 193 lavoratori gli uomini erano in tutte) 
32 (16.6 %)75

. Né la situazione, in base alle testimonianze, parve 
cambia1·e nel corso degli anni. Il personale mascl1ile svolgeva di 
rado funzioni di produzione: gran parte di esso era addetta ,tlla 
mant1tenzione delle macchine, con compiti di meccanico o falegna­
me. Quando negli anni Sessanta le donne furono escluse dal lavoro 
notturno, alc·L1ni uomini subentrarono, con per·ò solo il compito di 

' sorvegliare jl regolare funzionamento delle ·macchine. E quanto ad 

, Oallu n1cc.Je..,1n1u tabella (1n CMC. 35, 112.4) ç;j nota cc)1n1.: l'età degli Ut)n1in1 oc up:..11i fo,,e nctt,1mcnlc più alt,1 r1,pct­
to a (JUl·IIa tfellt dclnnc: nL'\\unc, d1 lor<> a c\,a n1cnrl di c1ua11ordici anni e ~olo 6 111en(l <li \Cnti ( IH.8 e~ del totale. Per 1~ 
donne le minc)r1 di 2() nnn1 erHno il 77 'h ). 



e c111pio, ci h,11",1ccont,1to Luigi: 

<<Q11ct!(--/1e tt<J111(J jtic•l)\,{I /(1 11(J/te: .s·,J1·ie,f?lic1i'r1 l} J'e 1111 _fi/tJ .. i 
1·(J1111Je1·(111e1· 1zrJ11 .fè1,,.<! /!.Ìl'"(t1·e lei 1·cJc·c·(1 (t 11L1(J/o lei c1l~l1vc1. SrJ/rJ 

q11el/o, 11<J11 è c·l1e J"Ì{l/f{ll'l-.{t\'{lll<J il fi/tJ c·r,111e le {io1111e .>> 

Solo con )"avvento del nylo11 !"incarico degli [1ddetti al tLtrncJ di notte 
si estese étl la (Jroduzione vera e propria, come ci ha riferito 
To111 r11t1so: 

<< Fc1c·e,,.c11tz<J qi,el lo c/1e facevcino le c/(J11r1e: se s·i rrJ111pei 1{l 1111 

Jì/r; /JisrJRt1avl1 alz.are la roc--ca, riJJre11dere il filo clc1l rocc·het­
to, fr1re il 11ocll> e p<Ji fczrlo ctnclare llnc·ot·a giiì st1 z1t1 cilindrcJ 
c·l1e /cJ avi CJ!ge1 a. Quando la rocca ere, JJienci si to<[Jlieva e si 
,,zetteia c,,,zc·ora il tubetto. lo c,vevo 12 piante/li lici ci1ra1·e.>> 

Un piccolo nun1ero di uomi11i svolse negli anni anche funzioni 
' impiegrttizie. E il caso di Giovanni, occupato prima e dopo la guer-

ra negli uffici di Monte Cre1nasco: 

<<Face, o le buste JJaga e tutte le 111-attine clo·vei10 c·ontrrJ/lc1re 
se i capireparto erano presenti. Facevo anche uri br)/lettino 
gior·naliero dove per ogni reparto erano inclic·ati i dati di 
og11i lotto di s·eta che veniva lavorato. Ci si i111piegava r,ze :a 
giornata a prepa,Aarlo, perché di (Jgni lotto ,ç,i doveva indic·t,1-
re le ore, i chili .... Questo bollettino a11dava n1anclato ogni 
giorno a Milano [presso gli uffici ce11trali delle, 
Borgomanero J con un corriere.>> 
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A11ch le ùo11nc '"1 ,1c)lte erano addette al lavoro d'ufficio che spes~o 
integra va le f unzio11i s lte 11e 1 1·eparto ~peclizioni: 

<<AiL1l<l\'lJ 111i<1111c1111111{.111e//e .. s·1Jecli-.irJ11i, cirJè fttc"ei 1{11110 lei c~<JJI-

j'e:: Ì<Jlle <lei le 111<1 llJsse: le 111ettevc11110 nel( I i scct f<>l <1ni e quando 
tutto ere, JJr<Jnto JJrendev<J i ft,gli che inclical'c1nr1 il pesr, e il 
1111111ero {lei C'<Jlo,·i e lJt1clc1\}(J i11 Lljfic·io e, !Jlltterli {L 1;1c1cc~/1i11c1. 

Poi tLtlfrJ JJ{11·tiva i11.s·ienze al prodrJtt(J.>> ( FirJt·ellc1) 

I disagi, le malattie professionali, gli infortuni 

A qL1alunqL1e reparto veni sero assegnate, Je operaie assunte nei due 
fila.toi dovevano con1unq·ue confrontarsi con una erie di pe anti 
disagi, che del 1·e to accomunavano gran parte dei la·voratori delle 
aziende che trattavano le fibre tessili16

• 

Fra que ti inconvenienti il fattore climatico è uno di quelli più fre­
qL1entemente richiamati nelle interviste: per la Iavorazion.e della eta 
era indispen a·bile mantenere un alto livello di umidità77 che veniva 
garantito da ap.positi umidificatori78 e che rendeva rigorosamente da 
evitare ogni ricambio d'aria (le finestre dovevano rimanere ermeti­
camente chiuse in estate come in inverno). L'elevatissimo tasso di 
umidità andava ad aggiungersi al tremendo calore prodotto dalle 
macchine, con effetti che nella stagione estiva risultavano micidiali: 

<<I fusi elett,·ic·i erano un reparto dove non si poteva resistere 
per il caldo: era basso e con dentro 40 o 50 for11i s·i ,nori-
va ... >> (Margherita) 

T, In effetti Jbbiumo ri.cont.rnto unn gronde amn1tl1 con le inrcrviste ;,,Llle l:1\oratri i <lei cotone delJ' lto M1lane.e (\. nota 

I ) . 
,., fl ~ignor De Michel1 ci ha spiegato che jl livello d1 un1iditi1 non dovC\'n mai ~cenderc sollo il 60 - 65 c7c. 
~ Gli umiùilìcatc)ri furono 111~1allnti ,olo in periodo po~t bellico Prin1n, per n1antenerc 1·un1iui1à, ,1 fa e\a rtc<,r~<) a ,,te­
mi m<Jlto r11eno ... raffinati: Piera. orera1a a Pandino fru il 1935 e il 19~(). ci ha rnceontato he nel reparto 1ncJnnal\.)ll1 ~1 

yue!-.LO <, t>po <<. 1 butta, ano giù 1 \CCL'.hi d':icquu per terra». 



(<Si llt\'(Jt"(ll'(l li 40 g1·c1lli, .,·ic1 li l 1Stc1te l~f,e (i'i111 1er11cJ, l't111 

1111 'L1111icli1l1 t1·e111e1zcllt. Adtlo.~~\rJ .. \~cJ/<J le 111i11a11cli11e e .. ~(JJJt·t, 1111 

g1·()111/Ji11li11<J ... >> ( LrJ1·ettc1) •y 

ltrctt,1nto dift'icile da soppo11étre er·a il rt1more: i macchinari ne 
e1nettcva110 t,1lme11te ta11to d,1 render·Io chiaramente udi bi le anche 
,tll'cste1·no degli edifici di produzione. Sig11ificativo a c1uesto propo­
sito ci appare il racconto di Stefano, residente con la moglie (che a 
Pandino ha svolto negli ultimi anni di vita dello stabilimento funzio­
ni di p()rtinaia) in un appartamento che si affacciava nel cortile del 

f'ilatoio: 

<< U11a volta hrJ c·hir1mc1t<J il rneclic(J perc·hé ero e, letto c·on le, 
febbre. Quando è entrato in casa mi ha detto: "Mc, tu sei 
,natta ad c1bita,,.e qua, con ti,tto .'itO rumore.1 '' >> 

Il rumore assordante rendeva molto difficoltosa anche la ste sa 
comunicazione fra le operaie. Persino quella che era un'abitudine 
consolidata fra le lavoratrici sia di Pandino che di Mon.te C1·ema __ co, 
cioè la recita de] Rosario, era condizionata ... dal numero dei decibel: 

<<Per tutto il mese di maggio c'era il Rosario: con1incil1va 
una e tutte le altre le andavano dietro. Sicc·ome però c'era 
baccano e non si sentiva niente, quando finiva urlava: 
Jesils.1.1 E noi sapevamo c·he dovevamo attac·cc1re .>> (Paln1ira) 

Per tenere sotto controllo gli effetti del problema acust.ico, la pro­
prietà della Borgomanero decise ad un certo punto di cominciare ad 

1 1nria Iv<>nne c1 ha riferito che, ricono\c ·nùo 1·e~1~1cnza ùi tiue 10 11p0 ùi ù1~ag10, 1·a1icnc..la r~tga\a u11a cenn ~or11ma a 

~eltin,ana JJer le bibite ( 1an10 a Monte Crema. et) n~gl1 anni cltanla) 
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effettt1,1rc ,tll'lir1tcr110 dei due opifici 1Megolari test del r11more"''. Di t,1li 
pt"O e abbi,1rno tc~ti111onié1n7a att1·avcr. o una relt1zionc dcli ENPI 
( nte N,tzio11,1le per la Pre e11zione degli l11fortuni)'I (fatata 25 ago­
st<) 197 .... ', clic co11tie11e un 'l,1mpi(.1 a11(11isi dei valori di rischil) 
,t111bient,1lc lcg,1ti ul 1(1 oro in filatoio. Il r"1pporto, frutto di un sopra)-
1 t1ogo et·~ ltuato 11ello t~tbi I i·mento di Pandino, forn i~ce i dati relati-
i al <<li elio di p1·es i<)11e sonora>> risco11trato nei vari reparti: a fron­

te di Ltn limite massin10 toller·abile (oltre il quale, si dice nel docu­
r11ento, esi._ te rischio per l 'integr·ità uditiva) di 87 decibeJ, i nota 
con1e j valori rilevati ~ i mantene se1·0 quasi sempre poco al di sotto 
a parte t111 numer·o limitato di aree, dove essi venivano seppur di 
poco superati 2

. La ste sa relazione, tutta.via, faceva notare come: 
<< ... i dati otte,zilti ci .flash, anc·he se rc1ppresentatii1i, 110n son<, 

stc1t·istic·an1ente ,\"Ì gn(ficativi di una situazione c1mbie11tc1le 

111t1tevole con il 1 ariat·e dei cic·li e dei ritmi di /al 01·0.>> 

Gli e tensori del rapporto pertanto suggerivano di ripete1~e periodi­
came11te le rilevazioni nonché di sottoporre a controllo medico ed 
audiometrico con frequenza annuale le operaie, sia a]l'atto dell a -
sunzione che durante l'attività lavoratjva, al fine di cogliere per 
tempo eventuali va1~iazioni delle capacità uditiv·e. Come misura tec­
nica veniva anche raccomandato alla. società di procedere alla rego­
lare revisione dei cuscinetti am_mortizzatori dei macchinari e alla 
loro sostit.uzione quando p1·esentassero segni di deterioramento. 
La cautela dimostrata dai relatori nella lettura dei risultati del test 
relativo al livello di rumore sembr·a trovare una giu tificazione in 
quanto abbiamo raccolto nel corso delle interviste: molte lavoratrici 
hanno denunciato di avere risentito in va1·ia misura della continua 

• Mar1~Ll FugJLTn, -.,1ndacalista che ha ,eguito negli anni caldi le iccndc ùei due lìlattJi. c1 l1a rJCCl)ntat\, c:hc I li?-,( tl~I 
run1c)rc e In verifiL·a pl:rlt)dicn dcll'uclrt<) furono frutto dr una c>nqui-.,ta dei lnvc)rat1..1r1 
•• Abbiamt) tro ato que~1a relazione 111 ACLC. 
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e:po~izionc al 1·u111 re, con una diminuzio11e più o meno consistente 
d e 1 I .. LI cJ i t o : 

<< 11(1 \r'(J/tc1 {1/I 'ltllll(J \ e11i,,c1t1lJ (I .fc,r(·i il /tJs•t liell '11clit<), 111c1 

11()/l è ('l1c) c1bhic1110 .fè1tt<> c111c1/c~(J .. \~a ... !(> ,rzi c1c·l·(>1·~rJ c--J1e 11011 

.. \ .. etrf(J JJirì l"(>111e JJri111c.1 .>> ( Eler1ci) 
<<li rt1111<,re era C'().~Ì tc11ztrJ c·J1e g,·iclc1i 1c1111n senzpr·e. A11l"l1e 

{1cle.\1.ç;(J 11cJ1z clb!Jia11-zo JJer.s·o il vizirJ cli gridc,,·e: c·i ,•;c•o11<>sc·ia-

111<J .. ~z1/Jit(J tzoi del jìlatoirJ. 1 For.çe è pe;·c·l1é r1011 c·i se11tic1111c> pitì 

be11e ... >> ( AlessctndrcL) 

Il riferimento fatto dalle lavoratrici al]' abbassamento del l'udito ci 
per·m_ette di aprire L111a breve parentesi sulla ituazione dei filatoi in 
merito al rischio di infortuni e malattie professionali. Il rapporto 
dell'ENPI a cui abbi(1mo appena fatto cenno elenca anche tutta una 
serie di altri elementi rilevati nel corso del sopralluogo a Pandino 
che in di versa n1isura venivano considerati pregiudizievoli ri~ petto 
alla sicurezza dell'ambiente di lavoro. In particolare si citavano 
1 impianto elettrico, che non offrendo garanzie adeguate di isola­
mento determinava <<g1·ave pericolo per la persona (elettrocuzione) o 
per Jo stabilel< >> e la struttura dell'edificio, i cui materiali di costru­
zione rendevano assai alto il pericolo di incendio. 
In realtà, nella storia de.i due filatoi, non. è 1·jmasto 1·icordo di infor­
tuni di consistente gravità, se si esclude qualche ca o di ferite o 
menomazioni alle mani legate all'uso delle macchine. Per ciò che 
invece concerne le patologie legate alla vita lavorativa, la memo14 ia 
e 1 esperienza delle lavoratrici e dei lavoratoti intervistati s0110 com­
presi entro un arco di tempo nel quale erano già state poste in atto 

~· La 1abella riporta a valori d1 88 - 89 dB nella torcilura del primo pi uno e nel reparto r(Jcchc. 
~1 Relazione PI. cit., p. 2. 

78 



111isL1rc pe1· alle i~t1·e buona pa1 .. te llei rischi ( ·alvo, co1ne abbia1no 
visto, 4uelli legati all'eccesso di rumore). Que to nt1n esclude che 
nell,1 . tori,1 p1Aecedente dei filatoi la prob,tbil ità di sviluppare mal,1.t­
tie (so1J•1AattL1tto all'appL1rato respirat rio) fosse ben preL e11te. Lo 
testi1nonia110 il 1·icordo di Maria Ivonne e soprattt1tto quello di 
A le ·s,tndr~t: 

(<HrJ J'l)t1titcJ c·he qi1alcL~110 p1·imc1 si a1nrl1alava ai pfJln1cJni, 111a 

qt1c111clo L~o110 arri, ata io e· 'erano già gli a._çJJiratori, e1·c1 ll,tff(J 

et p(J to>> ( Ma,·ia I\ onr1e) 
<<Qt1a11do Lç;ta1 o JJer entr·are al filatoicJ le donne vec·c,J1ie ciel 
JJaeLs·e n1i dic·e1;czno: 110n anelarci, c·he ti amnrzali ... )> 

( Ale~~sa 11cl,l'a) 

Oltre al caldo e al rumore il lavoro di torcitura present,1va anche 
altri aspetti assai poco gradevoli, di cui le lavoratrici non hanno 
mancato di parlare. Uno di questi era costituito dal fumo, inconve­
niente che iniziò a presentarsi con l'introduzione della lavorazione 
del nylon e di cui il signor· De Micheli ci ha fornito una. spiegazio­
ne tecnica: 

<<Nella lavorazione del nylon si producevano dei fun1i dovuti 
ad un olio cli lub14 ifica che con la temperatur-a a 180 grc1di 

bruciava.>> 

Per ovviare a questo problema vennero installati degli aspiratori· 
nello stabilimento di Monte Cremasco per lo stesso moti·vo furono 
anche introdotte delle modifiche struttu.rali: 
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<<Pe1· eli111i11c11·e il f1t111rJ (~ 'crc111<) clei 11e11tilc1tcJri, l·l1e pe,·() 11011 

./<1c·e,,c111r, 111<Jlt<). Per c1i1e.s·t<J 11(11111() C'<Jst1·t1itrJ 1111 alr,-o c·aJJ{111-

11<>11e, (·/1(> .~e) 11(J11 ltlt,,.<J l 11·c111;1, c1lt<J e piLì c1ret1f<J, e i,z JJÌLÌ l1i 1e\'ll 

e/(>,~ I i i111 /Ji ci 11 ti di e, ._,~ira :i 01ze. /-I ll 1111<) C'(Jt11 i 11c· i c1 t o li L'(>.'i trii i ,·lo 
i11t<>1·11rJ c1! '63 - '64.>> ( Mc1rg/1e1·itc1) 

Un [1lt1·c) cle111e11to poco gradito del lavoro era l'odore: [lnche e di 
certo non pa1·ago11ttbile ,t quello delle filande, dove il contatto di1·et­
to co11 i bG1chi da seta rendeva l'aria quasi irrespirabile, e so si man­
teneva co111unquc anche in questa fase della lavorazione al punto 
che per qualche ex lavoratrice costituiva forse il fattore di maggior 
fastidio: 

<< L 'oclore della setc1 ... c·he sc·l1ifo! Quando si andava e~ c·c,sa i 
pii :ava sempre, r·itnc,11eva adclosso ... >> (TereJ·a G.) 

Prima e dopo il filatoio 

Il disagio legato all'odore è ancora più facilmente comprensibile se 
i considera l età delle lavoratrici e ... le esigenze inderogabilmente 

legate alla giovinezza e alla vita fuori dallo stabilimento. Proprio al 
''prima' e al 'dopo'' l'o1·ario di lavoro vogliamo dedicare uno spa­
zio, per la com.mozione, la vivacità e l'i1Tesistibile simpatia con cui 
i pochi momenti di svago sono stati ricordati soprattutto dalle signo-

. ' . re p1u anziane. 
Le scorie del lavoro, la fatica, il feto1·e della seta., dovevano es ere 
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Ii111i11ati prim~l del S()~pir,1to L1r,1rio d~uscita~ quando i fidanzt1ti i11 
,\tt Sé.l ,1ll~cstcn10~ i , cn1plici p,t, satcn1pi e le poche, innoce11ti tra­

~g1·cssio11i and,t ano ,1f"frontatc ... [li rna~sin10 della fonTia: 

<< ( Pl1l111it·a) Qttllll(!r, LIJ'(~ii'c1111<J (ti/e lliec·i cli .,e,·(1 i r11oro'"~i c·i 

,,e,1ii 1l1110 li p1·e11cfe1,.e. A!/(J1·c1 /J1·i111a cli lt.sl·i,·e c1,1llc1, c11110 i11 

/Jlll{tl(J JJe1· 111etterc·i 1111 p<J 'a pcJlçfcJ ... Poi l'u11ic·c; cliier•t·i,11e11/(J 

e,·a (ltl{fltre ll /Ja/lc1re .>> 

<< ( A,z(!(e /(1 G.) 0JJpi11·e si .fltc·eva11<J le va.s·c·he, Sll e R i1ì /Jer la 
• 

fJ l {l Z,Z,Q ... >> 

<<( lztcict) A.\·pett(tva1t1C) 

c1c·c<)n11Jag11c1re {l c·c1,çc1 

r Lt tto cli 11l1sc--o,\·to ! >> 

cl1e veniva u,z 

d{1 l fidcinzato ... 
pcJ' buio per farci 
Ma bi.s·ognclva fc11re 

<<( Pal111ira) Pe11si c·he una volta mia 1nan1ma è ve1zi1ta e, c~e,·­

c·c1rn1i co,z i11 11zar10 il candeliere c·ol pez'""o di ca11dela .s·o1Jra: 
' 1rzi c·erc~ava ~~otto alle ''c·oppe'' e diceva: ''E qui lei mic1 

Pa ln1 i,·a _? '' >> 

<<( Lz1cia) Si cot1serva,1a un pezzettino di pane dct mas·ticc11·e 
pr·i,na di itscire: pet· avere l'alito buono ... >> 

Quando non c'erano i fidanzati, i mariti o i genitori ad accompagna­
re il tragitto da o verso il filatoio, l'arrivo o l'uscita al buio erano 
visti con timore, soprattutto da chi, provenendo dalle f1·azioni disper­
se nella campagna, doveva affrontare lunghi percorsi: 

<<Qua,1do tornavo a c·as·a alla sera a piedi ( abit,avo alla c·asc·i­
na Pirolo, dopo il santuario dovevo fare mezzo chilo111et1t'o i11 
itna stradi11a in ,nezzo ai campi) le piante mi sembrl1vano 



<J111/Jre (!i JJe1·.\·011c ... Ai'ei o 1111t1 /JC11,rcl.1 >> ( L1,cit1) 

<< ¼>11i\'(> clct Nosc1clel/cJ. Mi ,,.i ·cJt·cl<J l·l1e le, 1ze/J!Ji(.111(>111r1ift1c·e­

i,'c1 JJllLll"{l, c,,-,-i: JJe11",,c1i1cJ c·/ze itJ 11(J11 \1ecllJ\'<J gli (J/tri, 111c, t111('/1e 

i 1,1ali11te11-;,ic>11c1ti 11011 vec/e\'(11zc> 111e ... >> ( Alc.'\.~c111c/1·c1) 

Per f rtL1nt1~ u11t1 volta arrivate allo stabilimento. c ,er,1no dei ,istemi 
per din1cr1ticare la p,tura: 

<<Mi ric·ord<J c·Jze pri111c1 di erztrare ir1filatoicJ c1nclavc1111r1 al bar 
ltc1lia dove e· 'era il ''c·ili11dro '' c·he suonavc,1: mettei·c1mo clet1-

tro c·itzqiie c·e11teJ,i1r1i efacevarrzcJ u11 balletto. Dopo bi"s·og11a11a 

.fc1re lei c .. ors·a pe,,. timb,·are in tempo.1>> (Piera) 

Le amicizie 

Le parole di Piera ci pe1·mettono di capire come i rapporti fra le ope­
raie non si e aurissero all interno dell'orario di lavoro. A] contrario 
da tutte le interviste si sviluppa una storia di amicizie incere che 
hanno saputo superare il trascorrere del tempo, e che durano ancora 

• ogg1: 

<<E11"avarno come u11a fa,niglia: non c'era la gelosia co111e 

oggi. Ci i11cont1·iamo ancora adesso, ci sentiamo come sorel­

le.>> ( Carolina R .) 

Il nascere di questi legami così forti era sicuramei1te favorito da.l-
1 età: ci si trovava quasi sempre a lavorare insieme a coetanee, qt1in-
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di con pe1·sonc con le qu~1I i 
confidenze: 

p(1tcvano condividere sentimenti e 

<< L '(Jc·cc1jirJ1ze JJe1· c·l1i{1c·c·l1ier(11·e ere, il rzilJi11ettcJ JJer ll1vc1rs,i le 
111(111i, (J !(11r1l1c·c·l1i11ett<L ciel c·c~ffè. !t1 fltf/(J J'CJ/"e1r10 J·tc,te t111l1 

t 'e 11 ti,, e, /J i tì (J 111 e 11 rJ cl e I I ci .~·t e .. ,~.fia e tcì. Qitc111c/ o /1 c1 c·or,1 i 1zc • i Cl t {J 

{l .. çJJ<J .. ~czrs·i 1111c1 '"~i .\·vrl(J .'ipO.'ì;lJte ttt!te .>> ( Eler1c1) 
<<Si c'o111i11l·ic1va a /c,1vora1·e i1L.\1 ie1;1e, e .s·i fi11iva per clii1e11tarc 
c·o,,ze ,\'(Jrelle: ci .~·i l'Orzjidavci tutto, .\·i pc1rlavc1 del mo,l"(JSO, ~r;i 

ve Ili \'(l Sl{ i 11S ie,ne. QllClfl(i(J SOflO rinzcl.\'f a inci11t(l, f Cl pri fila O 

CJJJerlo è .s·tata lei mia an1icc1 che lavorc1va ·o,,z 1t1e: clop<J 
Lln 'ora lo s·l-tpevcr tutto lo stabilinzento! >> (Mar·ia /11on11e) 

I rari momenti di pausa diventavano occasione per scambiarsi opi­
nioni e ... pe1· aggiornarsi sul]e ultime notizie: 

<< La ~;o._';ta per la c·olazio11e era la mezz'ora in c·ui J'i poteva 
fare lJn pc1' di ... teat1·0: ci si raccontava le storie del pae.,e, i 
pettegole -i, le /Jctttute .>> ( Palmira) 

Ma anche durante il lavoro sulle 1nacchine si trovava la maniera di 
• comunicare: 
<<A11che col rumore si chiacchierava lo stesso: con i ge.)ti, c·ol 
n1ovin1ento della bocc"'a ... >> (Angela M.) 

Si parlava, ci si raccontava, magari inventando qualche sistema per 
evitare rimproveri da parte dei responsabili: allora, mentre le altre 
chia.cchieravano, un'operaia si metteva di vedetta e dava I' al lé1nne se 
arrivava il direttore. 
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l11sien1e si JJ1·eg,1 ,l (cd ecco l,1 recit"l del Ros,tri ')~ in ie111e si cttn­
tt\ ti, ,\ nier1te aie t1nc1 le proteste di chi avrebbe volt1to donnirc: 

<< /Ili 111(1tti11(1 tille .. s·ei. {lJJJJe11c1 i11i~ic1trJ il t11r11n, l·i 111etteic,111u 

ll c·{111f{l1·e; c1/lr>1·c1 t11·1·i\1c1,'(l fll si~110,~c1 Ma,,.ic, [lc1 111c)g/ie e/e/ 
Dirett,>1·e J e pi(·c·l1i<1\'ll i t'e tri: ''C è M{,ltlltrc1 c'l1e d<J1·111e ! ''. E 
11oi: ''L1t; cJrJ1·1,11e, 11oi i11vece !cLVCJ1·ia1,10.1 ''. A11c/1e c1111et(Ì (!?i<,r-
11c1tr1 (1r,·ii Cl\ e, (Jg11i tc1t1f<J Mc111c1rc1: ''Sile11-z,irJ t1n JJO ', c·lze \'i ,,a 

f{ i t ì I ci i () e· e! • '>> 

Insieme si condividevano i pasti, che a volte, per le ristrettezze dei 
tempi,, i riducevano a ben poca cosa: 

<<Da c·asc1 c·i po,,.tcivanio un paninrJ l'CJn de11t,·o 11iente: 111i 

ricordo cl1e e--' era u11a l·he veniva dalle ca5·cine e le clic"e1 anzo 

di pot·tarc·i il pane di grarzoturc·o che fac·evano loro, e /JOi lo 
sca1r1biava1no col nostr·o ... >> 

In ieme in qualche caso si d·iscuteva, ad esempio quando si doveva­
no decidere i turni per il sabato e la domenica, che da molte erano 
decisamente poco apprezzati: 

<<La cosa che mi JJesava di piiì, era fare la squadra fino e,! le 
dieci di se,·a del 1.s·abato: alla finestra vedevo le altre che 

andavano in JJiazza, vedevo il n1oro .. ~·o che le llspettai ci ... 

Diventavo matta!>> ( Lorenza) 

Si trattava comunque di discussio,ni da poco, che duravano un 

1 nn forte relig101i1Lll permeava tul1n In 1.ta degli 1nbili1nenl1: n1c)ltc opcruie tènevan0 vicine> alla lt)fO ma<:china 1n1n1J­

ginette ,nere della Maul)nnu, n1cn1re due grandi ,latue della ergine erano cc1llc) aie nella ,trutturu d1 PJnù1n(>, una nel 
rcpar10 n1oncJ.1 e unn ulle ~c.:tde che c.:<)nducevano ai piani 1.,uper1or1. 
• Il ~,gnor IJnarn è ,1:.ito dircltore c.Jcllo ,tabllin1ento <l, PanuinL) pr1n1a del signc)r Dc MrL"heli. 
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1110111 nt ~ poi tutt to1·11,tvé.t C()n1e p1·i111a e di 11t1ovo si erti dispo, te ~1 

~(1crif~ic~t1·si per I ~an1ict1~ per· la collegét: 

<<Al/(1 .\·e1·t1, .~e qtt<1lc·L111t1 c11'(1 vc1fi1ttr> 111e11(J c·lzili ciel p1·(J({?r(1111-

111{1to, /'c1itllc1i 1c11rl<J ti 1·c1igiL111g·e1·e il c111t111titc1tii'o>> (Cc1r<Jli11t1 

R.) 

Co .. ì g1·t1ndc era la ()lidarietà reciproca che i11 no111e di essa i e1·a 
disposte a st~idare le multe e le gridate del direttore. Emblematici 
so110 i r,tcconti relativi alla ''st1·é12za ,, lo scarto della .. eta che ogni 

operaia doveva ri1Jo1·re 11ella tasca. del grembiule indos ato: per evi­
tare p1·echi, non se ne poteva fare oltre un certo quantitativo al gior­
no, m,t e evidente che il lavoro rendeva di più eliminando grurni e 
11odi senz[l anda1·e troppo IJer il sottile ... Co ì si tagliava il filo appe­
na si poteva, e si cercava di eli111·inare la strazza senza farsi . orpren­
dere: na condendosela addosso per poi buttarla via a casa (ma. si 
t1·attav,1 di un metodo no11 prjvo di rischi: fino ad un certo momento 
il per onale di po11ineria fu autorizzato a perquisire le lavoratrici a 
fine turnox6), oppure trovando altri modi per liberarsene ... magari 
sfruttando la complicità del fuochista addetto alla caldaia. In que ta 
delicata operazione scattava con tutta la sua forza il meccani mo 
della solida1·ietà: 

<<Mi ricordo che con il cordonetto pe1· non fa,~e tanta strcJJ' .. \'G 

lo buttavamo per terra, poi lo sc·opavamo e lo portavamo clal 
fuochista da bruciare. Una volta ,nentre sto a11danclo giu con 
la pattumiera dal fitochista ar,,.iva la signora McLria (la 
moglie del direttore) e mi vede. Allora tor,10 sii 11el n1io 

La pèr4u1,i1ione, nelle 1n1en1ioni di cl1i 1·ave a cli~1)0,tn. d(> eva .crvrrc nncl1e atl evi1arc tuni da parte tlell~ la\tlrt11r1-

c1. Ecco in inerito 1·0 ,ef\at1l1ne d1 tcfano. la cui n1oglie cn, appuntll occupata co1ne pon1naia: •<1 li.1 moglie :t\-e\,t il 
cc>n1p110 di curnrc le dc>r1nc alla ~crJ qua11U<) u ci anll: ma Ct)~a , uolc che ruba,,ano? I topi?,>. 
L.e perquis11ioni l'uron<) oggettc> t1nche di tra11a11, a ~indacale: la piattafonna contra1tuale del 197() (Con1unu.:alt> ùelld FlL­

Tl~A. 197(), 1n ACl4C) prevedevJ fra le rivcndica1ion1 prc>pr10 la .. ahol1Lit)nc della la ol1à delle az1enùe tli ellèttu.ire, 1,i 
te per-.c1r1,ilc di contrc,llc>" 
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reJJarro tutta SJJa1·entata ( ero llt JJilÌ giovc,ne clellfl hi11oturc1) e 
le <tltre ,,,i <lic·r;11c;: ''5·{, ti l·f1;(1111c1 il di1"l 1 f/(J!·e 111 11(Jtl fi,,·e 

nonzi.1" . Dl>lJO c1ualchc giorno i11j{1tti il dirett<1re ,ni cl1i{1n1c1: 
''Clzi ti /1(1111c111(/c1tt1:) ., ,,zi c·l1iec/e. E io: ''Nv11 s(,, l1(J viL~,n /{J 

pl1tt111niera e 1 'ho JJ<Jrtatc1 giù ... ". C<JSÌ nzi sono prese, dieci 
/i,--e cii 111t1!tl1. Mc, q11e/le delle, /?it1t1/Ltf·c, c1//c1 fl11e ciel 1r1eL_s·e 

ha,1110 fatto u11c1 raccolta e nre le hann<J re. tituite .» ( Pc1!111ira) 

Il profondo legarne reciproco rendeva problematico il lavoro di 
quante, dopo an11i e.ii stabilimento, venivano nominate mae tre: non 

era t'acile avere rnansio11i di controJ]o sulle amiche di ernpre: 

<<C erc1ncJ dei rec·/a,ni perc·l1é le donne 11011 .fctcevano i nodi 
giusti (facendo la stoffa sul telaio se e 'era un nodo fatto male 
~çi ro,npe, a). Allora il direttore mi chia,na e mi cLice cli con­
trollar·e: e' era ttna 1nacchina dove io mettevo s·t1 il rocchetflJ 
col 110111e del I' CJperaia e se t,,.ovavo un nodo b,,.utto lei dovei,a 

esse,·e irz n1ulta. Ma io quando veci.evo il noclo bri1tto ne jac·e­
vo t1110 ,zuavo ... per non danneggiare quella pers·o11a. Il diret­
tor·e diceva: ''Cosa ti metto qui a fare?''. Ma io risJJOnclevo 
che 110n e,r•o capace cli fare del male a qualcuno, e Lln giorno 
gli /10 detto clrze J"e non gli andava bene poteva farlo fc1re a 
un'czltra.>> (Carolina R.) 
<<Qita11do sono diventata maestra non mi piaceva: c·ome fai cz 
dit·e una c·osa a una persona dopo vent'anni c/1e ci lai ()ri 
insieme? lo non avevo il coraggio.>> ( Mar·gherita) 
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Operai, maestre, dirigenti, proprietà 

I r(tccc)nti di Ca1·0Iir1,1 e Mé.11·gherit[l ci co11. cntc)no di ùedic,1re t1n po, 

di atte11zionc ai 1·'"tpJ1orti f1·a le 111aestranze e L1ua11ti nel lo sté1bili men­
to él e ,lno ft111zioni di contrl)llo e di co111a11do: le maestre .. appunto~ 
e fJ<)i il direttt)re e l,t p1·op1·ictà. 
Abhié\1110 già vistc1k7 co111c i mon1en'ti di crisi aziendale evidenziasse­
ro in vitu.biln1ente problematiche e tensioni: nei per·io<li invece in 
cui la sitt1,1zione l,1vor·é1tiva non presentava elementi di criticità le 
1-clazioni dipendev,1no per lo più dal carattere e dagli atteggiamenti 
dei soggetti preposti alle varie f t1nzioni. 
Un 1·uolo senza dubbio di gr·ande impegno e r·esponsabilità era quel­
lo svolto dalle 111aest1--e: a 101·0. petta·vano ia co1npiti di controllo sul 
pe1·sonaJe (la sorveglianza riguardav,1 la correttezza del lavoro .. ma 
anche il 1·ispetto delle regole disciplinari), sia tutta una serie d.i inter­
venti SLtlJa p1·oduzione: I assegnazione degli incar-ichi e dei turni .. la 
fissazione dei te1npi di lavoré1zione, la preparazione delle schede che 
a fine mese consentivano di ve.rificare quanto prodotto ecc. Que te 
mansioni venivano adempiute con modaljtà molto diverse: per qua]­
cuna come abbiamo v·isto prima, il dover censurare o denunciar·e gli 
errori delle compagne rappresentava un incarico ingrato e as ai poco 
piacevole; qualche altra al contrai·io prendeva troppo alla lettera il 
''potere' di cui si sentiva investita. Su di una maestra, di cui molte 
lavorati-i ci hanno ricordato l'aggressività e i <<modi brutti>>, Angela 
G. riferisce: 

<<Una volta stavo lavorane/o e 1ni viene in n1ente di metter111i 
a sifulare [fisc·hiare]. Lei passa, sifer,na e si volta a guardt1r-

~ 1 veda la Pnrte prima. 



,,,i ... e> Ì() \'(t{/(J (l\'{l}Jfi. s·i \'(J/ttl {Jll('(}Y{l. E i(): l'(},\''è~ 11()11 ~-i /Jll(} 

/JÌ1ì 11et11z(·/1e 1\i}i1/c1re '! Pltrlltl"e 11<J11 ~\·i fJ(J/( 1 l'll, <·a11tt11·l, le {/(ti c1 

.f{1l, .. ti<lifJ ... C<J~\·c, e· 'e1·c1 cli 111<1/e: ti filc;c·l1ic11·e ,\'i .fè1(·ev,1 c·c,11 Ili 

IJ<1c·c·<1, 111ic·<1 ('<J11 le 111c111i.1 >> 

Alle 1nae. tre ~pcttava f·r,t l'altr<) il compito di assegr1are le multe, la 
cL1.i prt1tic,1 però, a sentire le inte,,.vistate t1nc.iè) progre sivamente 
r·i<lt1ce11dosi, "fino a scomp~1rire quasi del tutto. Si pren(levttno mt11te 

(1·ict)1·di,1mo il r,1cco11t{) di Palmira) per avei· prodotto troppa str,1zz,1, 
per i 1·ita1~di o percl1é si pa1Alava durante il 1avoro8 

•. La ''colpevole'' 
trovava il giorno uccessivo il suo nome indicato in un ca,rtello appe­
so in repa1·to, insie111e ,111 'entità delJa sanzione, che le veniva tr·atte-
11uta dal salario. 
Al direttore dello sté-1bili111ento competeva invece la gestione sia 
della parte é.l1nminist1·ativa che di quella produttiva~ oltre a cio egli 
aveva il compito di fare da ~'pont,e~' fra le maestranze e la proprie·tà, 
con cui gli operai ma11tenevano solamente rapporti poradic·i. Delle 
varie figt1re che nel corso del tempo hanno ricoperto questo ruolo le 
lavoratrici e i lavorato1·i intervistati parlano per lo più come di per­
sone <<severe>> ma nel complesso <<giuste>>. Solo qualcuna delle 
signore più anziane, con riferimento al vecchio responsabile di 
Pandino non si risparmia q·ualche battuta, che sulla base dei raccon­
ti non ci appare tanto s01-pren.dente, almeno alla lu.ce di co·me oggi 
intendiamo comunemente i rapporti fra datore di lavoro e p1·est(1tore 
d 'oper·a: 

<<No,z si può dire c·l1e ci trattava bene. Non chian1ava le JJet·­

lço11e per nome: ''ehi, fll, 1nan1eluc de la Madonc1 '', dic·eicL, e 

• t-.lar1 a 1.:-ugd1 ,a ~1 r, t)rda Lit lc>ttc ,indacnl1 C()n<.lotte prl>prio per lar tl>gliere n1ultc n,. cgnatl' con ljUe,t.,1 ml1t1, ~LJtonc, 



11()i /Jl!ll~ {ll,'{t111<J l·l1e 11<J11 .. \'Ì jè1 ("<J .. fiÌ <'tJ11 le /JfJ" .. \~tJ11e •.. > (Te,·l'j'(l 

G.) 
<< U11{1 1·rJ!tc1 111i ric·t,t·tl<J c·l1c e1·l1 e~;tt1te e fe1c·l'\'tt 1t11 c·alcin .. 
/JeL\·tict, l'().)'ì l1/J[Jia111rJ tl/Je1·trJ llL ./ì·11e 5·1,,.c1. L11i è fJC1.\·~·c1t<J, ~~e 11e 

è c1c·c·<Jt·t<J: ''Ma111e/Ltl', i11 lle !{1 .. 'ifl-<JJ'Jtl ilze I 11111h1·t1! '' [11el 
JJ1·(1tc> c·'l~ /'(J111/Jrlt}. Vvle'v'll dire clze se io/c1,t11110 il jre.5c·(J 

c/(Jt'C'\'C1111tJ a11cl{1re ./Ìt(Jt·i .. . >> ( A11gelc1 G.) 

A11chc sull,1 figura di questo direttor·e, comunque Palmira non ht1 

111,1ncato di fare u11 os .. ervazione: 

<<St,I !cJv'Oro e1·c1 '-'sii,.sto. Se c·'e,·a c1ualcuna c·he non dicevc, u11c1 

JJ{trola, che e;·c1 attc1c·c·ata ul lc1vo1·0, 111a n1aga,,.i re11deva poc·o, 
l11i la c·o11siclera, a crJ111e una c·he Clnclava .\·velta.>> 

Al di f L1ori delle occasioni di trattative sindacali la proprietà rima­
neva qualcosa di lontano, di cui si ricordano le vi ite mensili e ... il 
rituale che le accompagnava: 

<<Nei filati qz,1.ando doveva venire Bryner, il pad,,.one, ctrri}a­
va il di;·etto,·e Manara ad avvisarc·i: c·on le scope ci facevc1 
pi1lire dappertiitto, controllava clie le fineJ·tre fos,s·ero cl1it1s·e 
e JJOi giù sec·cl1iate d'acqua. Eravamo con gli zoc·coli e/entro 
l'acqua, bisognava fargli vedere che e' era l 'itmidcJ ... >> 

(Loren .a) 

Nella loro funzione di tramite fra la manodopera e i propr·ietru·i ai 
di1·ettori spetta va un' a1npia discrezionalità anche nell 'organizzazio-
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ne del la oro, in particolare per ciò che concerne la strutturazione 
dei turni. Negli anni della guerra e nel decennio succe-. ivo ad essa 
i ten1pi dello stabili,nento . eguivano sia a Pandino che a Monte lo 
scl1cn1~t tradizionale cJei due tur11i, daJle sei ~1lle quattordici e dalle 
qu,1ttc>1·dici ,1Jlc entidue: t1lle operétie veniva concessa rnezz ora per 
n1angiarc quanto portato da casa o. per chi abitava vicino, quello che 
arri ~lV,l al 1no111cnto su inizir1ti v,1 del le mam mex~,. 

partire dagli anni Se santa venne invece introdotto in entrambi gli 
tabilimcnti il isten1a dei tt1n1i a scacchiera: le lav()ratrici e1·ano 

occupate dalle sei alle dieci e dalle quattordici alle diciotto oppure 
dalle dieci ,1lle CJLltlttordici e dalle diciotto alle ve11tidue(><). Si trattava 
di un 't11 .. ticolazione orariél che, stando alle interviste venne co11cor­
data di comt1ne accordo con la proprietà: per le lavoratrici che ri ie­
devano tl Pandino o a Monte (o nelle immediate vicinanze) la sol·t1-
zio11e er,1 indubbian1ente vantaggiosa, come ci ha piegato Maria 
Ivonne: 

<<Era Llfl ora,l'io che avevamrJ chiesto noi: er·a comodo, e "~i 
face1 a dei/le ,ç;ei alle dieci quando si usciva sifacevcl i11 tetnpo 
a far·e t11tto; se si cominciava alle dieci si sistema\ a fLltto 

pri1na. Per una donna sposata era il massimo.>> 

Ovvjamente non c'era lo stesso entusiasmo da parte delle operaie 
che abitavano più lontano: il sistema comportava di fare qt1att1·0 
volte la strada, e questo poteva significare d.iversi chi lon1etri al gior­
no di bicicletta. Era però un. disagio di poche: la residenza di gran 
parte delle donne non distava troppo dai filatoi e comunque per 
quas·i tutte la fatica dei trasferimenti era bilanciata dal vantaggio di 

'" Nonostante da, uocun,enti ri~ul11no nun1ero,e richie te "indacali in Lai ,en. o. In propr1ctù nl)n l'\>tice-,,e rnaj il ,cn 1110 

111en~c1. 
" el reparto fu~i elettr,ci, dove c'erJ il ciclo continuo. era pre. i~Lo unchc il la,or(, fe,11,0: ,llla ùo1nl:11i1..·u per\) I~ (l(,n 11c 

erano occupate ~o lo per 1nel~1 giornata: al pL1m~riggio subentrdvuno gli uo111jn1. 
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seguire 1ncgl io e con piLt cc.J111od(1 l,1 t",1migli~1. 
Ciò naturalmente non uol dire che per le n1amn1e con figli piccoli 
la ita fosse semplice da gestire. semplare e il racconto di 

Alcsst111ùr,1: 

<<Cu,,; /J{1111LJi11i c·i .\·i c1r1·c111&il1i1rl: ,,-zi ric~cJrcln l'l1e 11-1ic> 111c1,,.i1c, 

/c1,,r>r{t\'l1 i11 str1lll1 (> i11 c·c11117Jc1R11c1 e tc111te i,r,/te ai,evc, lei ha111-
/}i11l1 .. \,elllft·l11 ic·i1z(J f ... J. QL1c11zci(J c.loi'ei,o c1t1da,,.e al /{J\)(Jr<J /Jet· 

le sei alle quattro ero f{ià in piecli: pre1Jarc1vo te, colti~ione, i 
\'es·titi11i eia r11ette1·e ... Miei 111an,1111cl 11(J11 prJte~,a cliLttc1r1ni, er{t 

Ìl![er111a: c1!1neno una volta al giorno dovevo c1nche a11dc1re da 
lei. Acle.fi .. ~·(J c·erti gicJrni ,-11i .\'embra di tl<Jn avere 1zie11te da 

fc1re.' >> 

Le donne più anziane ricordano come spesso i figli ri chiasscro di 
venire al mondo ... direttamente al ·filatoio: 

<<Qi1c1r1do l10 avi1to la ba,nbina ho lavorato dalle dite lLlle 

clieci: alle clodici e 111ez.za lei è nat·a. Una volta era l'OSÌ, 11011 

.. fii us·ava stare a casa prima, cos,ì come non si usavcz anda,,.e 

dal gi11ecologo ... >> ( Piera) 

e come i primi mesi di vita del neonato fossero terribilmente diffici­
li da conciliar·e con l'impegno e la fatica del lavoro: 

<<Appena dopo il parto ho ricominc·iato a lavo1-·c1re. Per l'al­
lattamento avevamo ,nezz 'ora di permes·so. Micl mam,na ha 
avuto n1ia sorella nel '41, mia figlia è nc1ta llel '42: certe 
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\'<Jlte lei t1llc1tt<ti'a 1,,~i,11t1 111i(1 !';(>1·e//a e p(>i 111it1 Jì"Nlit1 ... lt1 

llll(l{l\'() Cl ('{l/i(l /(l 111e::. 
1

(Jrc1 e 11e ll/JJ)r(ifitl{li () pe,,. ripO.S'{/1"/tli 

[(Il J)(), ... >> ( Pi('t"{l) 

< 111e il !Jc1111/Ji11c) l<J [J<J1,.tc1t·a110 i11 .. \·tt1lJi/i111e11tlJ c!tte 1·0/tl) e,/ 

~io1·11f> d<t (1/lc1ttc11·e: 1'e11i1 c1 .. \'li /{1 prJrt·i11c1Ì(L a c·hic1111c1r111i e icJ 

!{li cll7\'0 il lcttte 11elll1 .\'LJa c·r,~·cl.>> ( LrJ1·e11;.lt) 

A11cl1c qua11cio la legge co111i11ciò a prevedere m,tggiori tL1tele per Je 
gravide e le pL1er·pe1~e, tu'tte le intervi tate riconoscono che comunque 
il rcg(1lare andé1n1e11to della famiglia era garantito solo grazie alla 
indi (JCnsabile p1~ese11za di ·madri e s01·elle, che per fortuna quasi 
sempre avevano modo di accudire i neonati. 
Il velocissin10 rientro al lavoro dopo le gravidanze era reso neces a-
1·io dal l' i1npos ibilità di rinu·nciare al secondo salario per qL1anto 
uJI 'adegL1atezza di quanto co1Tisposto dai filatoi i pa1·er1 siano piut­

to .. to di scordanti: 

<<Pre11devamo 19-20.000 lire al mese. Mio marito nzi dic·e1't1 

certe 1 alte: cosa vai a lavorare a fare?>> (Tere~'>a G.) 
<<E11"a lo stabilime,ito c·l1e pagava di più. Qui c·e 11 'erclnc; ciltri, 
111c111011 pagavano così. Erano i1na ditta seria, se n1anc·avc1 t111 

bo! I i110 ce lo 111ettevano .>> ( Carolincz R .) 
<<In filati1;·a si p11·endeva pochissin10, chi poteva ctL1nbic1va. 
Solo alla fine siamo riusciti a prendere un bello l~tiJJe11diO.>> 

(Margherita) 

Probabilmente e da .ritenersi che il non eccelso livello dei salari fu 
fino ad un certo momento compensato dallét possibilità di occupare 
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<<I .s·c1!(11·i 11<>11 l)1·c111r> 111(1/e: t/Ltelli c·lze c1bitl1,,c1rzcJ l/lti i11/l)r11r, 

,)1-(111<) t111r; c,J11te11ti JJe1·c·l1é fJ(Jrtc1~1c111<J a c_·c1,\·(1 i l~<Jllli,fi1111iglie 

c·r>11 t1·e <J 411(1/tl·(J rllt~llZ.Z.C' llttte lle1111-(J (ti jìlc1f<)irJ ... >> 

(Gioi'c11111i) 

Grazie filatoio 

Il secondo sala1·io, che Etndava ad aggiungerk i a quello del m,1rito~ 
consentì co111t1nque a molte lavoratrici spese, in primis quella pe1· 
l acqui, to dellél ca a, che sarebbe1·0 state aJt1·imenti impensabi I i. 
QL1esto p1·obabilmente è uno dei moti vi che piega il senso di rico­
noscenza che n1olte collegano alla memoria ciel la fabbrica: 

<<li filc1toi(J l1a fatto 1na11giare tanta gente ... E co,z la pe11J·io­

ne 111a11gia1f10 anco,,.a adesso.>> (Carolina P.) 
<<Pe,-,zoi il filc1toio è stato la salvezza: ci ha dato il !ctvoro e 
oggi ci dà la pensione.>> (Carolina R.) 

Più. numero e ancora però sono state le signore che hanno ricordato 
un altro elemento che ritengono l'eredità più preziosa scattirita dal-
1 'esperienza della fabbrica: l'amicizia che dura tuttora, j l legame 
speciale che viene dall essere cresciute insieme, dall'aver condiviso 
fatiche e sac1ifici. Un legame unico, che ce1·to neppure la scompar­
sa delle ultime tracce materjali dei filatoi di Pandino e Mon.te 
Cr·emasco _po tra consegnare all'oblio del tempo. 
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APPENDICE 

PROFILO f)ELl.,E I.JAVOR TRIL,I E DEI l-1AVOR1\TORI I TERVIST TI 

()I\IE 

schedt1n1ini Ton1111~1s0 

Betti11i (iiuseppina 
Bre ~ani Paln1ira 
Cnzza111ali Lt1igi 
De Micheli E11zo 
l•'usl11· Bassini Loretta 
Ge11C'rani Rita 
Gcncr~1ni Lticia 
Ghetti Teresa 
Ghezzi Angt!la 
Giavardi Fiorella 
Gozzi Piera 
Guarnieri. Margherita 
Merigo Pierino 
Mus ini Angela 
Polastri Maria Dolores 
Polastri Maria Ivonne 
Polgatti Carolina 
Porchera Giuseppina 
Prina Elena 
Priori Stefano 
Raimondi Carolina 
Raimondi Lucchetti Celestina 
Raimondi Teresa 
Rizzi Lorenza 
Rossi Giovanni 
Spirane]li Maria 
Stroppa Claudia 
Vajlati Alessandra 
Valerani Alida 
Zanotti Luisa 

I l)25 

1937 
1926 
1946 
.1938 
·1954 
.1962 
1924 
1928 
1928 
1948 
1921 
1944 
1940 
1935 
1952 
1953 
1920 
1931 
1942 
1948 
1923 
1936 
1931 
1930 
1920 
1929 
J957 
1940 
1954 
1925 
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FII.JATOIO DI: 

P~111d i 11 () 

Mo,1tc Cren1,1 cc> 
JJa11di11() 

Mt)nte ren1a\Ct) 

Pandino 
PancJinc) 
Pandino 
Pandi110 
Pandino 

PéJnùino 
P,t11d in<) 
Pa11c.li110 

Mo11te Crcma~co 
PancJ.ir10 
Monte Cren1a. co 
Monte Cren,asco 
Monte Crem,1sco 
Pandino 
Monte Cren1t1 .. c:o 
Monte Crema~co 
Pandino 
Monte Crcn1a co 
Pandino 
Monte Crema~co 
Pandino 
Monte Cren1a~co 

Pandino 
Pnr1dino 
Pan.di110 
Pandin 
P,1ndino 



o DEI .. L 

ACP 

ASC 

rrl1ivi(> cc>n1unale di Pandi110 

rchivio con1unf1le di Monte Cren1asco 
I nt1111eri r1porléllÌ per ogr1i tlocL1r11c11lu cit,,l<~ ~i r1feri\con<> nt::ll·ord1ne a: 

e, 1 rt e 11 t\ . e a lego r i ~1 , e I ti"~ e fa~ e i e ( l I e, . 

Archivio della Camera del I,,Javoro di Cremona 

rcl1i\1io di Stato di Cremona 
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l 11t1111l: scgt1c>11t> le rag111e 111 c.'LJt è cìlalo 

1\ cl1cLitt111i11i ()t111n,1~(): 6tJ. 7-l 
Uett111i U1t1"Cflp1nn: Il). 12. 4() 
l-3rcs!',ani Pnl111i1·n: 68. 7(). 81, 83, 86, 88, 89 
·u11a111~1li Lt1igi: 74 

Dc Micl1cli f~nLo: 5, 15, 21, 24. 69, 71 
Ft1snr Br1 • i11i Lorctt~1: 73, 76 

11cr,111i Luci~1: 20, 36, 81. 82 
j l1 etti re a : 8 O. 8 9. 9 2 

Ghe1:,i 11gel,i: 22. 66. 72, 81, 87, 89 
J i r1 a rd i F i o re 11 a : 7 5 

01zi Piera: 67, 75, 82, 91, 92 
Ué1r11ieri M argl1erita: 3 6, 39. 68 7 5 80, 86, 87. 92 

Merigo Picri110: 25, 38 
Mu i11i 11gela: 34. 72. 83 
Pola, tri Maria I 01111e: 30. 6. 68. 76. 79, 83. 90 
.Polgatti aroli11a: 66. 67. 93 
Porct1cra Giu cppi11a: 19, 27, 34 
P1·i 11a Elena: 7 < . 83 
Priori Stefa110: 39, 76 85 
Rain1ondi Carolina: l 4, 19, 82, 85. 86. 87. 92. 93 
R o i G i o n r111 i : 7 1 7 2, 7 4 9 3 
piranelli Maria: 21 22, 23, 34 

.. 

Vailati Alc andra, 22, 26, 27, 29, 30, 31, 33, 35. 72, 78, 79, 82, 91 
Valerani Alida: 38 

Zanotti Lui a: 73 
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